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Congedi. 
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PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 33253 i deputati Lucchesi, Malagodi e Viale. 
; ( I  congedz sono concessi). 

33285 1 
Trasmissione dal Senato. 

PRESIDENTE. Il Senato ha trasmesso i 

(( Autorizzazione di mesa Der la i-iuaia- 

seguenti provvedimenti : 33253 I 
1 

33254 
33254 
33254 
33271 
33276 
33281 
33282 
33284 

33253 

33285 

33253 

33286 

La seduta comincia alle 10. 
NENNI GIULIANA, Segretario, legge i1 

processo verbale della seduta antimeridiana 
di ieri. 
(8 approvato).  

zioiie dei d anni causati dalle calamità natu- 
A i  del giugno 1957 in Piemonte, Valle d’Ao- 
sia, Lombardia e Delta Padano 1) (i lpprouuto 
dci p e l  Consesso) (3010); 

Senato:e CIASCA: (( Istituzione di una De- 
putazione di storia patria per la Lucania )) 

(Approvato da quella V I  Commissione pernaa- 
Eente) (3011); 

(: Norme per l’esecuzione di luna indagine 
sulla polverizzazione, la fraimmentazione e la 
dispersione della propriebà fondiaria )) (Ap-  

provato d~ quella VI11 Commissione perma- 
nente)  (3012). 

Saranno staimpati, distribuiti e trasmessi 
alle competenti Commissioni, con riserva di 
stabilirne la sede. 

Aiiriunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate pro- 
post’e di legge dai deputati: 

BERNARDINETTI : <( Modificazione degli arti- 
coli 13 e 16 della legge 26 luglio 1929, n. 1397 )) 
(3013); 

<I Assuiizione obbligatoria al lavoro delle 
vedove e degli orfani di guerra 1) (3014); 
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VILLANI ed altri (1 Provvedimenti a favore 
degli allevanienti zootecnici (3015), 

RETTIOL GIUSEPPE (1 Sistemazione giuridica 
degli impiegati provenieiili dal territorio an- 
nesso col regio decreto 3 inaggio 1941, n. 291, 
che si trovano attualmente in servizio press» 
pubbliche ainiiiinistrazioni )) (3010), 

MZBENCIJI ed altri.  (( Modifica del ruolo or- 
gdriico dei viceprovveditorati agli studi 11 

(30 271. 

Sai anno stainpate e distribuite. Le prime 
tre,  avendo i proponenti rinunciato allo svol- 
giineiito, saraniio trasmesse alle competenti 
Cominissic~ni, con riserva di stabilirne la  sede, 
delle altre, che importano onere finanziario, 
sii& fissah i11 seguito la data di svolgimento. 

Seguito della discussioiic 
dpi bilaiici dei Ministeri finaiiziari. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca i l  
seguito della discussione dei bilanci dei Mini- 
steri finanziari. 

fi iscritto a parlare l’onorevole Ac;sennitto. 
?:e ha facoltà. 

ASSENNATO. Signor Presidente, onoi e- 
\ oli colleghi, dai documenti governativi si k 
<ippreso ufficialinente che i 1  reddito nazionale, 
cos1 come nei cinque anni trascorsi, anche per 
i l  1936 ha segnato un aumento. VI è da rile- 
vare - ed è posto in evidenza nella stessa 
relazione econoinica - che i1 tasso di incre- 
iiiento per i1 1956 si è contratto di fronte alle 
annafe precedenti e in misura notevole, giac- 
ché si è ridotto a quasi la inetà dal 7 a l  
1,4 per cento. 

Vi è quindi una preoccupazione fondamen- 
tale, direi di carattere preliminare, perché in 
una economia di sviluppo - dellit quide i1  

Governo si da merito riconoscendo la. respoii- 
sahiiitk sun di g~i ida  e direzione - è iiidispen- 
sabile che 11 tasso di incremento SM sempre 
ci  esceiite, iiieiit1.e yuest’unno, invece, no- 
tiamo che è decrescente. I1 che denuncia la 
particolare labilità della nostra economia, spe- 
cialinente ove si consideri che così notevole 
contrazione ci è verificata nonostante la esco- 
gitazione t? il vantato merito del Governo del- 
l’attuazione .?le1 piano Vanoni, e nonostante 
lo sforzo che il Governo ritiene e proclama di 
andare compiendo. 

Una prima osservazione, breve e rapida. 
i l  tasso d’increniento non b reale. E su questo 
siaino in buona compagnia. Non che sia total- 
mente fittizio, ma in buona parte lo è. L’ono- 1 
revole ministro su che tecnici stranieri, assai 
vicini alla organizzazione dell’O.E.C.E., hanno 1 

messo in evidenza i1 carattere, almeno par- 
zialniente, fittizio dell’incremento denunciato. 
Se lo spostamento in aumento avvenisse verso 
l’industria, i1 tasso statistico si avvicinerebbe 
n quello reale. Poiché però lo spostainento è 
avvenuto verso attività terziarie (soprattutto 
trasporti e attività di distribuzione) il suo ap- 
porto denuncia più un carattere fittizio che 
reale. 

Del resto è facile nascondere tali differenze 
dietro la diversit8 di metodi di accertainento 
del reddito, perché l’accertamento econorne- 
trico è un  po’ come quello delle perizie calli- 
grafiche: è assai facile siano nascosti o inessi 
in evidenza particolari che, se disposti in senso 
completamente contrario, possono dare altro 
valore e altro significato alle risultanze. 

Comunque è un fcitto che i1 modesto tasso 
di incremento del reddito contiene in sè - e 
in notevole misura - un elemento fittizio, 
perché non riguarda lo sviluppo dell’attività 
industriale, quanto lo sviluppo delle attività 
terziarie, come vedremo più tardi con mag- 
giori particolari. 

MEDICI, ilfznistro del teso2o. Vorrei ca- 
pire perché è fittizio, perché in1 interessa 
molto. 

ASSENNATO. Ella lo sa meglio di me. I3 
lo studio della Lutz pubblicato su Monetu P 

c r d r t o .  L’ho qui e glielo fornisco per intero, 
onorevole ininistro. Ho riportato fedelmente 
la sua valutazione. 

MEDICI, Minestro del tesoro. Ma vorrei 
capire perché è fittizio. 

ASSENNATO. Non è colpa inia, onorevole 
ininistro. Se ella lo ha letto e sa che si tratta 
di una  tecnica di un economista, non è col- 
)k l  1311i1. 

MEDICI, Mznistro del tesoro. Scusi, ono- 
revole Assennato. 

ASSENNATO. Del resto (le vengo subito 
incontro, onorevole ministro) occorre proce- 
dere a una revisione anche delle cifre che ha  
fornito ieri l’onorevole Campilli cercando di 
rettificare un apprezzamento generale, da lui 
stesso esplicitamente riconosciuta in Cornmis- 
sione, sull’aggravamento del divario fra nord 
e sud; egli ha ritenuto di smentire i1 proprio 
precedente assunto portando dei dati che do- 
vrebbero sembrare concludenti ma tali iion 
sono, perché anche una. semplice valutazione 
aritmetica smentisce in pieno l’assunto del 
ministro Campilli. Egli ha esposto un raf- 
fronto fra i1 reddito nord-centro e i1 reddito 
sud. Egli avrebbe dovuto invece dimostrare 
che i1 divario sarebbe stato ridotto sul punto 
dell’occupazione, e cioè sugli effetti di un  
reddito formatoci sotto una politica di occu- 



Altz Parlamentari - 33255 - Camera dei Deputatz 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 LTJGLIO 1957 
-~ 

pazione. Ma valutiamo i dati citati $al mi- 
nistro Campilli, cioè che nel 1955 il Nord- 
Centro avrebbe denunciato un reddito di 6638 
miliardi, i1 sud un reddito di 1083 miliardi, 
tale rapporto sarebbe migliorato al 1956 per- 
ché si avrebbero miliardi 10692 nel nord-centro 
e miliardi 8430 nel sud, rna sono pr(~prio tali 
cifre a documentare che i1 divario è rimasto 
immutato: il rapporto è infatti costante fra 
le due cifre, perché è del 3.9. i1 che significa 
che tali dati non sono af;ntto idonei n d m o -  
strare una riduzione del divario frn Nord e 
Sud. Del resto, ripeto, que110 che l’onorevole 
Campilli doveva dimostrare è un aumento del- 
l’occupazione, il che non è rimasto affatto 
dimostrato; anzi, come citeremo piU taidi, le 
cifre documentano che I n  disoccupazione si 
è notevomente aggravata nel Mezzogiorno. 

Una terza osservazione: tasso di incre- 
mento dell’economia italiana non ha prodotto 
nessun miglioramento, o quasi, nell’occupa- 
zione, nella sottoccupazione agricola e nel di- 
stacco fra nord e sud:  permangono nell‘eco- 
nomia italiana le più gravi cause di labilità 
della sua struttura. Eppure a sospingere ve1-60 
una politica più decisa e valida dovevano va- 
lere due circostanze molto note al Governo, 
due eventi di notevole influenza: 1) l’aiitorria- 
zione; 2) il delineato trattato del Mercato co- 
mune. I1 Governo crede di trarsi fuori accu- 
sando i suoi critici (parole testuali) di 1: impa- 
zienza sragionata n. Ma la realt% è che mentre 
i critici si limitano all’accusa di irnniobiiismo. 
di scarso ed insensibile inoto, è proprio lei, 
onorevole ministro del tesoro, iminaginifico 
cesellatore e garbato dicitore di suggestive 
espressioni, a riconoscere lo :I stato di ipnosi >> 

in cui ci trova l’automazione. Sono parole che 
ho preso dal testo del suo intervento al con- 
vegno di Sorrento (ella è sempre presente in 
questo genere di convegni) della Corifedera- 
zione dell’industria. 

Ella ha  lamentato che di fronte a questo 
(: uragano tecnicologico )) che è l’automazione, 
v’è uno stato di ipnosi. Ea Cosa più strana è 
che a tale stato di ipnosi il Governo ceica di 
opporre la  massima accelerazione per l’appro- 
vazione del trattato sul Mercato comune, che 
svolgerà, se approvato, una funzione dj 
aggravamento degli effetti dell’a-domazione. 
L’automazione è forse un  evento caduto all’ini- 
provviso? I3 u n  fatto preannunciato e ormai 
noto, non già dilagato all’improvviso come 
una inondazione. I1 Governo avrebbe dovuto 
agire con la tempestività necessaria ad assor- 
birne gli effetti utili e ad evitarne glr effetti 
dannosi sulla occupazione. Invece è accaduto 
che l’automazione tende ad espandersi proprio 

e soltanto limitatamente ad in direzione della 
antioccupazione, della liniitazioiie dell’occu- 
pazione, senza che i1 Governo abbia affron- 
tato tutte le misure di nudifica delle slrul- 
ture, idonee a fare salvo i’obietiivo di una 
crescente occupazione. 

I1 secondo fattore è i1 designato Mercato 
comune europeo, la cui proposizione neanche 
viene ad essere improvvisa. 

Anche qui il Go\ ei no avrebbe do d o  agire 
con l’energia e tempestii-ith necessniie psim mo- 
dificare ed irrobustire la nostm economia in 
inodo che per tale evento c i  fosse stata la 
possibilità, di assorbire gli eventuali effeiti 
utili e di evitare o contenefe quelli certamente 
dannosi. Sta accadendo invece che il Governo 
anziché ritardare l’approvazione del trattato 
e accelerare la modificazione e l’irrobusti- 
mento delle strutture della nostra econoinla, 
assicurando un  celere processo di una uni- 
forme e compatta ascesa economica iii tutto 
il territorio nazionale, urge e sospìiige per 
l’approvazione del Mercato conune,  del nostro 
inserimento cioè nello stato attuale: i1 Go- 
veimo o illude se stesso c) teride ad illudere gli 
italiani nel mostrarsi convinto che l’economia 
straniera possa o voglia fare per la nostra 
economa, la più debole ed arretrata, quello 
che, nonostante lo schema Vanoni, !a slessa 
economia italiana non ha voluto o poiuto fa1.e 
per l’economia delle sue zone arretrate. 

I3 naturale che la non considerala incidenza 
di tali eventi debba accentuai e le pi.eoc~i~p;L- 
zioni per le prospettive immediate. 

Non basta denunziare le cifre di aumento 
del seddito, occorrendo invece soffermarsi riei 
valutare il suo processo ioimativo. Quali bene- 
fici ne hanno tr’atto le masse ? I1 reddito rea- 
lizzato è stato veramente incanalato verso 
obiettivi diretti a giovare alle grandi iiiasse 
popolari, è stato diretto ad assicmBie la pro- 
grediente riduzione della disoccupazione, i1 
miglioramento del tenore di vita generale‘! 
stato quell’incremento realizzato, incanalato 
verso una sempre crescente omogeneità eco- 
iiomica, in modo da poiersi fitenere cori~f 
imiiiinelite o alineno inolto ravvicinata la 
fine delle gravi fratture che impediscono la 
compattezza e la vera unità civile del nostro 
paese? 

Nella relazione economica e anche in tutti 
gli altri documenti ufficiali o di propaganda 
il Governo ostenta sempre, quale insegna della 
propria volontà econoiiiica e finanziaria, l u  
schema Vanoni. I1 nome del coinpianto m1- 
nistro è menzionato di continuo. Le oilazioni 
e i riferimenti a Vanoni ricorrono con disin- 
voltura, senza però che siano mai menzionati 
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gli strumenti giuridici, né quelli amministra- 
livi creati o da  creare allo scopo di assicurai-e 
una effettiva funzionalitit allo schema del 
compianto ministro. Viene vantato clamoro- 
sameilte il preteso successo dello schema, ma 
viene teiiuto gelosamente segreto il metodo 
con i1 quale questo successo sarebbe stato 
realizzato. Sembra quasi trattarsi di una virtù 
magica del Governo, un effetto de!la valentia 
e tle!lii c , i l ~ c i l a  dei dirigenti, il che ])are di;r 
. < ~ l  Governo i1 diritto di esimerli dal dovere 
dr sottoporre alla conoscenza del Pailamento 
i misleriosi strumenti di così brillanti risul- 
tati. Dove e quando -- questa è la domanda 
fondamentale - si sono incontrate le spinte 
e le pressioni dei grandi complessi (o se piìt 
VI garha I o  slancio operoso delle grandi im- 
prese) con !a volont8 coordinatrice del Go- 
verno? Dove mai è avvenuto questo incontro9 
Tutto è ignoto nello spazio e nel tempo. Quali 
disposizioni ainininistrative, tecniche, con- 
crete, sono scaturite da questo incontro? In 
quali documenti esse sono contenute? I1 Par- 
lainento in realtà ignora quale sia stata l’at- 
tività dei grandi complessi, ignora i l  conte- 
nuto effettivo del celebrato coordinamento tra 
la programmazione statale e quella privata; 
eppure un qualche (( incontro )) ti’a la pro- 
grammazione della grande concentrazione pri- 
vala e lii pretesa prograinmazione statale ci 

deve pure essere stato. ma di ciò i1 Parla- 
mento non ha nessuna notizia 

Poiché da parte goveinativa si insisle nellcl 
afferinare che da  più anni lo schema è in 
fase di attuazione, i1 I->arlanieiito ha i1 diritto 
e anche i1 dovere di accettare tale irnposla- 
zione, ma anche quello di controllare se pei. 
caso non si sia verificato i1 capovolgimento e 
l’;tl~bni~dono delle finalita connaturali, cioè dei 
principi costituzionali CUI lo schema fu evi- 
dentemente ispirato. 

Non è dubbio che una impostazione ed un 
iiitemgatiL o di lcil genere rendano piU age- 
vole l’indagine, ci ttvvicinino alla possibili t i  
cii conosceie i l  segreto di questi incontri, del 
momento in cui si sono verificati, della loro 
n<ituL,<t, del loro contenuto e ci rendano quindi 
possibile trarre le rigorose illazioni logiche e 
politiche. 

Partendo dalla accettazione della afferma- 
zione che lo schema Vanoni sia in atìuazione 
da più di un  biennio, si perviene agevolmente 
a i  I ilievo che tale schemi è staio capovolto, 
consumato e assorbito dai grandi interessi pri- 
vati. Non sono stati attuati affatto i principi 
costituzionali cui quel io schema fu ispirato 
ed ancorato e che sono chiaramente stabiliti 
dagli articoli 3. 35, 36, 37, 41, 42, 46 e 119 della 

carta costituzionale. L’indagine se lo schema 
sia stato attuato o meno è vana ed equivoca 
Infatti, per avere un senso - che non sia 
quello decorativo di sterili citazioni di cifre- 
da una parte o di brani e parol9 dello schema 
dall’altra -, essa deve identificarsi con l’in- 
dagine se la sua attuazione abbia portato, 
parzialmente e progressivamente, alla attua- 
zione dei principi costituzionali posti a base 
dellu schema. Sfocato dai precetti costitu- 
zionali, lo schema Vanoni altro non è che 
una previsione di sviluppo della nota eco- 
nomia, basata sulla conoscenza della dina- 
mica economica del Paese, resa agevole dal 
progresso compiuto dagli studi di econome- 
trica; altro non è che una previsione de! rap- 
porto fra spesa pubblica e reddito nazionale 
Ma non pare che questo sia stato nella ambi- 
zione del ministro Vanoni. 

Nella relazione economica e nello stesso 
bilancio sono citati e messi in luce tutti i dati 
e gli argomenti capaci di dar  lustro all’azione 
meritoria che i1 Governo si attribuisce, mentre 
;~ l ? r i  dati ed argomenti capaci di adombrare 
l’azione del Governo non sono neppure men- 
zionati, destinati a restare nel fondo delle 
cose ignote. 

Su alcuni importanti aspetti negativi del 
denunciato reddito di lavoro dipendente hanno 
già portato i1 loro contributo critico gli ono- 
revoli Pesenti e Fortunati al Senato ed io non 
starò a ripetere gli argomenti di quegli illu- 
stri colleghi. Ma un  qualche rilievo si deve 
pur faie in quesl’aula. Un aumento del red- 
dito del lavoro dipendente, se si è verificato, 
avrebbe dovuto determinare un aumento nei 
consumi piU popolari e fondamentali, cioè 
quelli alimentari. I1 preteso aumento del red- 
dito di lavoro (depurato e rettificato nelle sue 
risultanze gl«bali, esso ailiinette un assai mo- 
desto ed impercettibile incremento) può avere 
un apprezzamento diverso se valutato a se- 
conda delle ripartizioni dei grandi settori 
della produzione e delle ripartizioni del ter- 
ritorio, cioè se valutato in termini più con- 
creti e soprattutto in rapporto alla alimenta- 
zione, essendo evidente che un  incremento 
dei redditi del lavoro debba determinare un 
aumento nei consumi alimentari. Orbene, nella 
telozione del 1956 venne riconosciuto, sì, che 
i1 consumo del pane e della pasta, per esempio, 
era diminuito nel Mezzogiorno, ma alla de- 
nuncia portata dalla opposizione il Governo 
rispose accampando la propria perplessità per 
la contraria risultanza dell’incremento del 
consumo della carne. Quest’anno il ministro 
si è reso più prudente e ha  ritenuto preferi- 
bile non fornire i dati dei consumo del pane 
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e della pasta e non fa cenno affatto a tali 
consumi nella relazione, il che giustifica il 
sospetto che la risultanza su tal punto, per 
essere stata tenuta segreta nonostante il dibat- 
tito dell’anno scorso, debba essere tale da 
non contribuire a illustrare un’azione meri- 
toria da parte del Governo. Tuttavia occorre 
parlarne. La perplessità e la incomprensibilità 
(sono espressioni testuali adoperate nel 1956 
dal senatore Zoli) per il diminuito consumo 
del pane e della pasta nel NIezzogiorno non 
può agevolmente trovare ragione nel consta- 
tato aumento statistico del consumo della 
carne, perché bisognerebbe prima dimostrare 
che siano state le masse popolari, i lavora- 
tori, a beneficiare dell’aumentato consumo 
qualitativo. 

I1 ministro certamente non ignora l’entità 
e l’importanza del progrediente trasferimentu 
della borghesia terriera dai paesi agricoli della 
provincia verso il capoluogo, ove è costretta 
ad elevare il proprio tenore di vita, contri- 
buendo così a conferire a quelle città un carat- 
tere del tutto residenziale. 

Sospinta dalle maggiori esigenze della vita 
cittadina, dai più elevati consumi, a ricer- 
care un compenso nell’aumento della rendita 
fondiaria, quella borghesia terriera neo-citta- 
dina trasferisce nelle città la sua avversione 
alle masse contadine e la sua lotta per l’affos- 
samento della (( giusta causa n ,  allo scopo di 
assicurarsi un aumento di rendita. I mag- 
giori consumi della carne vanno ricercati in 
questi strati della borghesia agricola, trasfe- 
ritasi nelle città. 

Sono questi strati che consumano meno 
pane e meno pasta e più carne; il popolo con- 
tinua a consumare quanto poteva consumare 
l’anno scorso, ossia il minimo. 

Del resto un implicito riconoscimento è 
contenuto in documenti ufficiali nei quali 
figurano i diagrammi dei consumi alimentari 
quotidiani e i raffronti tra l’andamento di 
questi consumi nel nord e nel Mezzogiorno, 
per il nord abbiamo nel diagramma linee re- 
golari con andamento costante, per i1 Mezzo- 
giorno abbiamo linee non pertanto più basse, 
ma con un ritmo saltuario e disordinato a 
causa della natura saltuaria dei redditi degli 
abitanti del meridione in seguito alla scarsa 
e saltuaria occupazione, dipedente dall’andn- 
mento stagionale o da altre circostanze. 

Nella relazione economica è affermato : (( Le 
spese per alimentazione e bevande, compreso 
tabacco, vestiario, abitazione, combustibili ed 
energia elettrica, che nel 1954 avevano rap- 
presentato i1 74,6 per cento del totale, hanno 
visto la loro incidenza diminuire al 73.9 per 

I 

cento nel 1955 e a l  73,7 per cento nel 1956, e 
ciò ”malgrado” i1 sensibile aumento nelle 
spese per abitazione in conseguenza dell’au- 
mento legale dei fitii bloccati ) I .  

I1 relatore ha ragione nel notare una discor- 
danza logica tra la diininuta percentuale nelle 
spese per alimentazione, comprensive dell’abi- 
tazione, e il notevole aggravamento delle pi- 
gioniwcosa che invece avrebbe’ dovuto deter- 
minare logicamente un aumento di tutte le 
spese per l’alimentazione, comprensive delle 
spese per abitazione. 

Ma, anche qui, il ministro relatore ha il 
torto di non ricercare ed offrire una risposta 
sodisfacente a tale contraddizione, del tutto 
apparente. Dal raffronto tra scarsa precen- 
tuale di contrazione verificatasi nel 1956 e la 
forte percentuale di aumento dei fitti ricor- 
rente nel 1956, deve trarsi una conclusione 
lapalissiana. ed è che se si spende di più per 
la pigione si spende di meno per l’alimenta- 
zione. 

Ma un elemento che non è .ancora stato 
tenuto presente per spiegare come, malgrado 
i1 forte aumento dei fitti, sia rimasta pres- 
soché immutata la spesa totale per alimenta- 
zione, comprensiva dell’abitazione, è il ricorso 
all’indebitamento. 

Tutta la popolazione lavorativa italiana, 
soprattutto nel Mezzogiorno, vive totalmente 
immersa nei debiti. l’ultimo tipo di debito 
per alimentazione è costituito dal dilagare di 
un nugolo di effetti cambiari di piccolo taglio, 
da 2 mila lire, per assicurarsi il possesso di 
una bombola di gas: per far bollire la pen- 
tola, altro che (( malgrado il sensibile aumento 
dei fitti )I!  I3 proprio, invece, a causa del sen- 
sibile aumento dei fitti che la gente si ali- 
menta di meno; e se riesce a mantenere un 
certo livello di alimentazione, lo si deve al 
fatto che non accetta di diminuire i propri 
consunii e ricorre all’indebitamento. 

Tale rimedio non deve essere valutato ne- 
gativamente, perché manifesta e denunzia nelle 
grandi masse lavoratrici la decisione di non 
accettare un arretrariiento, che del resto sa- 
rebbe estremamente pericoloso per la stessa 
salute e per la stessa capacità fisica delle 
masse lavoratrici. Eppure i1 Governo ha ta- 
ciuto, mentre invece conosce a fondo i risul- 
tati di alcune notevoli inchieste che sono state 
condcitte sulla situazione alimentare in lai- 
ghe zone del paese. L’Istituto nazionale della 
nutrizione, il Coiisiglio nazionale delle ricer- 
che, l’Alto commissariato dell’alimentazione, 
sotto il patronato dell’Alto commissario pei. 
l’igiene e la sanità e della organizzazione 
mondiale della sanitk, hanno compiuto una 



A i i j  Parlamentarz - 33258 - Camera dei Deputati -- 
~ ______- -_.-_____ __ - 

LEGISLATURA l ì  - DISCUSSIONI  - SEDUTA DEL 6 LCGLIO 1957 

I 

- _ _  _ _  _- - - . - - - 

in!eressantissinia indagine procedendo pel 
campione, secondo iin weiodo americano. 
Sono stati studiati i seguenti gruppi: un 
gruppo di braccianti di San Michele di Bari. 
un  gruppo di cittadini della periferia di un 
:i(jsio centro ( è  stato preso un quartiere s i i -  
11uiljii~10 di B ~ Y I ) ,  un g i ’ ~ p p ~  di pi<7ColiSsirìsi 
~ ) 1 ~ 1 p i i e l ~ ~ ~  1 delliì Lucnnia in proviiicia di  RILL- 
tet,i e i n  C Y I l o ~ i ~ l C l ( J  6 stato preso i1 C o r p  equi- 
11~i:pi del1,r 111Riini! e un gruppo di inferiniere. 
l<hl)eiìe, le riculaiizc sono state tanto dim- 
s t i c v ,  che il piofessor Di Raiincindo, che ha 
condotto questa inchiesta sotto la direzione 
de1 titolare della clinica medica di Bari pio- 
fesso1 Chini. chiaramente denuncia che vi sono 
ceniinaia di inigliaia di italiani i quali non 
denunciano altra malattia che quella terri- 
!):le che ot a <eli scienziati diagnosticano per 

Al!a stessa. risullanza è pervenuta una 
inchiesta nei confronti dei lavoratori della 
provincia di Salerno, ove è stato compiuto lo 
stesso esperimento scientifico prelevando dei 
campioni di lavoratori a Roprano. Tali risul- 
lanze mettono in dubbio che i1 diminuito con- 
-miio del lmne e della pasta cia stato c o n -  
pensato e neutralizzato da un  maggiore con- 
suino di carne. 

I3 su queste masse di denutriti, che tuttavia 
lavorano o sono alla continua ricerca d’un 
ciualche 1avoi.o saltuario, è sui braccianti, sui 
contadini, sui modestissimi proprietari di 
terra, sui disoccupati o sottoccupati delle città, 
che dolTevir sofferniarsi la relazione del Go- 
 eriio io e si deve soffermare l’attenzione del 
Parlamento. 

I1 Governo si dà merito dell’increirierito d i  
energia elettrica per uso di illuminazione, 
annuiiciando pomposamente il suo costante 
aumento, con un ritmo superiore a quello regi- 
sti<rlo dalle altre regioni. Senonché, un mo- 
desto c o n h l l o  aritinetico delle cifre denuncia 
che i1 Mezzogiorno, passato da 362 a 307 mi- 
lioni di chiloTattore dal 1954-55 al 1955-56, per- 
inane costantemente al disotto del consumo 
raggiunto ne! 1953-54; mentre le altre regioni 
d’Italia non soltanto hanno superato i l  con- 
sumo del 1953-54, ma avanzano con costante 
incremento. Pertanto la conclusione è ben 
amara il Mezzogiorno è l’unica regione 111 
cui 11 consumo dell’energia elettrica per illu- 
mnazione, nonostante un incremento nel 
1%5-56, permane tuttora al di sotto del con- 
sumo raggiunto nel 1953-54. Questa è la realt& 
delle cifre. 

Circa i1 consumo inciustriale di energia elet- 
trica. invece di dati statistici, mi si consenta 
di citare un episodio, importante e significa- 

i i l ~ t i l t ~ l t i i i  dcì ffrine 1 .  

tivo anche per altri aspetti. Una modesta mu 
attrezzata officina per la costruzione di niac- 
chine olearie, in provincia di Bari - in Mol- 
fetta - aveva ottenuto dalla Società generale 
pug!iese di elettricittì un aumento nella for- 
nitura di energia elettrica per potei mettere 
in aitività una fabbrica di chiodi. 

Quindi I enne ~unce5ao l’aunienlo. Senon- 
ché, appena la produzione di questa punteria 
pervenne ad un certo successo, riuscendo a 
fornire anche paesi della Calabi.13, la Societk 
generale pugliese di elettricità chiamò la ditt:t 
per informarla che, prevedendosi in quella 
zona (Molfetta) il sorgere di una certa atti- 
vità industriale, la società era costretta a pre- 
tendei’e la costruzione, a spesa della ditta, di 
una cabina di trasformazione e di aTJeime l’at- 
tribuzione in proprietà, imponendo una spesn 
ingente ed iniqua a questa modesta ditta arti- 
giana, spesa che esca non poteva affrontare. 

La società tagliò i fili e impose alla ditta 
di pagare a un prezzo superiore l’energia che 
nel frattempo era stata utilizzata, per la 
punteria. 

Ma non è finita. La ditta trasmigrò in un 
paese vicino, in un  altro comune, retto da 
i*n’arriniinistrazione popolare e, superando 
notevoli difficoltà per ottenere l’acqua dal- 
l’Acquedotto Pugliese che è un  ente pubblico 
e che dovrebbe favorirne l’erogazione, n u -  
scì ad ottenere dalla stessa società elettrica 
un cantratto di fornitura di energia, sicché 
riprese la sua modesta produzione. Se- 
nonché, ebbe la mala fortuna di urtare gli 
interessi concorrenziali di un’azienda che era 
collegata con l’Ilva, e poiché la materia prima 
per la punteria essa la riceveva dall’Ilva a 
i1iezzo del (( Meconsider I ) ,  e la ixeveva a con- 
dizione di pagamento a 60-90 giorni in modo 
da  poter pagare con il ricavo delle vendite, 
appena toccati gli interessi della collegata con 
i dirigenti dell’Ilva, si vide comunicare dal 
11 Meconsider )) che per ordine dell’Ilva essa 
era invitata a pagare anticipatamente, prima 
ancora che la merce fosse messa in partenza. 
Naturalmente la ditta non potè provvedere an- 
che perchè impossibilitata a trovare il ere- 
dito. 

La ditta protestò rivolgendosi al ministro 
C m ~ ~ ) i l l i ,  Pyesidente della Cassa per il mez- 
zopiorno, e al  miiiistio dell’industria per de- 
nunciare questa azione di sopraffazione e di 
compressione dell’iniziativa privata. Ma questi 
hanno risposto che la questione non era di loro 
coiiii,elenza, ma era di competenza del 

Fortuna yolle che un  modesto grossista di 
Milano abbia fornito detta merce con facoltà 

(1 cip 1).  
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di pagamento a i20 giorni. Su questo organi- 
smo (il (( Cip ) ) )  si ebbe a discutere a lungo 
l’anno scorso ed ebbi l’onore di denunziare 
la sua inettitudine e Is sua incapacita’ a ri- 
spondere alle esigenze di un sano sviluppo 
economico e la sua attitudine ad essere molto 
sensibile agli interessi del grande monopolio. 

Ho voluto citare un esempio concreto, vivo, 
palpitante sulla natura del rapporto che inter- 
corre tra il monopolio o 1 loro strumenti e 
quei poveri imprenditori del Mezzogiorno ai 
quali si muove rimprovero di non avere capa- 
cità, di essere una specie di mutilati - come 
diceva un collega l’altro giorno - di un’atti- 
vita psicologica caratteristica dell’iniziativa 
privata. La realtà è che tali imprese private 
sono oppresse dal monopolio - 1’Ilva e la 
S.M.E. - e pur essendo questi enti control- 
lati dallo Stato, tuttavia sono liberi di con- 
durre la denunziata politica compressiva del- 
l’iniziativa privata, compressiva dello sviluppo 
economico in quelle particolari regioni. 

Ben può dirsi che il Governo abbia disposto 
cifre e dati come i sacerdoti ornavano con gli 
ex voto le mura del teinpio di Delfo tutti 
esposti e messi in luce per mostrare ai fedeli 
la salvezza ottenuta da tutti i naufraghi che 
avevano rivolto un disperato appello alla PO- 
tenza miracolosa dell’oracolo di Delfo. 

Orbene, l’opposizione si limita a fare pro- 
prio il rilievo dell’interlocutore di Cicerone : 
sulle mura di quel tempio vicino agli ex-voto 
non vi sono i nomi di tutti coloro che, pur 
avendo invocato la potenza miracolosa dell’ora- 
colo, finirono con il restare travolti dai flutti. 
Noi vi offriamo l’altro elenco, di quanti, a di- 
spetto dell’oracolo, intendono lottare per tirarsi 
fuori dai flutti della miseria: esso è più nu- 
meroso e massiccio. 

Lo schema Vanoni non può essere invocato 
come un oracolo. A vantaggio di chi, di quali 
ceti è tornata la sua pretesa attuazione ? Sol- 
tanto dopo aver dato risposta a tale interro- 
gativo, sarà possibile identificare i1 punto di 
incontro tra gli interessi e le programmazioni 
dei grandi complessi e la pretesa e ostentata 
azione coordinatrice del Governo. 

Intanto, il primo dovere da osservare e 
quello di una grande lealtà. Non SI può, non 
si deve negare che una sincera attuazione dello 
schema Vanoni avrebbe dovuto urtarsi nei con- 
trastanti interessi di grossi gruppi privati e 
soprattutto avrebbe dovuto urtarsi con il loro 
interesse a tenere a freno ogni spinta al rinno- 
vamento delle basilar1 strulture produttive; 
delle pressioni, delle spinte di tali interessi 
minacciati da una democratica e fedele attua- 
zione dello schema Vanoni. non vi è una riga 
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nella relazione. è come 5e non si fosse veri- 
ficata questa resisteiiza. Questo è l’elemento 
equivoco che toglie all’azione del Governo la 
certezza di una sud leale impostazione. Lo 
schema Vanoni venne redatto mentre vigeka 
nel nostro paese una determinata politica pro- 
duttivistica, una determinata politica di prezzi, 
una determinata politica finanziaria. 

Quale è stata la reazione effettiva determi- 
natasi nei settori interessati? Come essa si è 
svolta ed espressa? Come è stata affrontata 
settore per settore ? Quali sono state le turba- 
tive, le deviazioni, le soste o i rallentamenti 
che hanno imposto gli interessi della grande 
concentrazione privata ‘) E un inistero 1 L’equi- 
voco che è alla base della relazione presentata 
al Parlamento sta in questo ermetico silenzio, 
sta nel far  credere che lo schema Vanoni - 
veramente e fedelmente attuato secondo i piiri- 
cipi costituzionali ai quali doveva e fu ispirato 
- sia stato accettato dai grandi interessi pri- 
vati, senza che questi abbiano denunciato u 
avvertito pericoli o minacce. 

Se quegli interessi non hanno avvertito 
pericoli o minacce, ciò vu01 dire che è stato 
invertito il funzionamento, che è stata ab- 
bandonata l’impostazione iniziale, l’impo- 
stazione costituzionale dello schema Vanoni. 
La gravità politica, molto più che nella man- 
cata reazione dei gruppi interessati, sta nel 
fatto che di essa il Governo non si occupa af- 
fatto, che non ve ne sia cenno di sorta: il che 
significa che la reazione dei gruppi interessati 
non si deve essere spiegata apertamente con- 
tro l’attuazione dello schema per impedirne 
frontalmente l’esecuzione, ma si deve essere 
rivolta alla fonte, alle radici, in altra sede, 
per snaturare fin dall’inizio lo schema stesso 
Esso è divenuto ormai così elastico e cedevole 
da poter essere ostentato e accettato da tutti 
i settori politici, financo da quel campione di 
liberalism0 che è l’onorevole Malagodi, fi- 
nanco dallo schieramento della destra interna 
della democrazia cristiana e financo dalla de- 
stra esterna ad essa. Nessun settore si oppoiie. 

E significativo i1 fatto che alla vivace cr1- 
tica per la mancata attuazione o per la sua 
attuazione a rovescio che va dall’onorevole La 
Malfa ai nostri banchi, la destra interna della 
democrazia cristiana e la destra esterna non 
oppongono una protesta, una critica per un 
preteso eccesso della sua attuazione. 

E tutta qui la miseria, l’equivoco che de- 
nuncia orinai coine lo schema Vanoni sia stato 
captato e capovolto dai grossi interessi e sia 
stata la programmazione statale ad essere con- 
dizionata e ridotta nell’orbita del programma 
e della iniziativa dei grossi interessi della con- 
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centrazione privata. Nell’opera di riduzione e 
di svuotamento di ogni congegno destinato al 
rinnovamento di struttura, nell’opera sottile e 
quotidiana per invertirne il senso e la fuii- 
zione, nell’opera subdola e raffinata della svi- 
rilizzazione di ogni congegno progressivo, I a  
r1,isse diriseiite italiana, hisopnn dire la veritk, 
eccelle, è di una magica 1 alentia. Nell’opci’a 
di copertura e di dissimulazione di tale suo 
intervento, nella sua capacilà, a ostentare il più 
pi*ofondo rispetto per le esigenze sociali e i1 
suo piu alto patriottismo per la difesa degli 
interessi vitali della nazione, in questa opera 
trasformistica, !a classe dirigente italiana e 
i1 suo alto apparalo politico e burocrntico hn  
acquistaio ormai tale un’esperienza da defi- 
nirsi storica. da possedere armai una disposi- 
zione congeniale al trasformismo. Figurarci c7 
quale feracità di risultati e a quale fecon- 
dità sia ora pervenuta in questa arte raffinata, 
dopo la lunga conviveiiza con l’apparalo poli- 
tico clericale che in materia può davvero van- 
tare i1 diritto a tenere cattedra universale I 

Dal 1950 a l  1955, la formazione lorda di 
capitale fisso (di investimenti fissi) è accre- 
sciuta di circa 1‘80 per cento in termini moiie- 
tari, del 55 per cento in termini reali, e cioè del 
18 per cento annuo. Non vi è dubbio che u i x  
apprezzabile azione governativa doveva valere 
a condizionare, e a sospingere tali iiivesti- 
menti ver5o l’ainpliainento della occupazione 
Ora, nello stesso periodo di tempo. l’incremen- 
to dell’occupazione non soltanto è stato ini- 

nimo, appena 1’11 per cento, ma quello che 
piU conta, i1 suo processo forniativo è avve- 
nuto sulla base della tradizione, cioè non ci 
è esteso nel modo proclamato e da tutti auspi- 
cato, in modo da  conferire una spinta verso 1u 
coinpattezza e la omogeneità, verso l’unità 
economica e civile del paese. Si è voluto, in- 
vece, tradizionalmente, come nel passato, nel 
modo da accentuare, da aggravare, e se vi 
piace di più, da lasciare allo statu qao  le 
fratture interne del nostro processo produttivo, 
causa principale della sua debolezza e inabi- 
lità. Dai docuinenti governativi risulta che 11 
reddito di lavoro dipendente sarebbe cresciuto 
in complesso del 76 per cento dal 1935-56, 
essendo ivi conipreso il settore pubblico, che 
nel detto periodo è passato da 730 a 1332, 
cioè a circa i1 100 per 100. Quest: dati hanno 
un ialoi’e assai relativo, pur essendo signifi- 
cativo i1 fatto che nel 1955-56 vi sia stata nel 
complesso una notevole contrazione dal 10 a11’8 
per cento. L’incremento del settore privato dal 
1950 al 1956 risulta di circa i1 75 per cento. 
Negli ultimi due anni l’incremento invece ap- 
pare costante su11’8 per cento. in relazione al 
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tasso di incremento del 1953-54 che fu del 9 
per cento. Senonché tali risulianze compren- 
dendo le athvità terziarie, trasporti e attivitii. 
di distribuzione, rappresentano, come si è già 
rilevato, un  elemento fittizio nello sviluppo 
del reddito, nel senso che gonfiano i1 reddito 
con i costi di distribuzione di quei prodotti che 
,precedentemente non richiedevano la interme- 
diazione commerciale, sicchè bisogna fermarsi 
ai redditi di lavoro dell’industria. 

Esso costituisce i1 58,90 del reddito totale di 
lavoro dipendente e denunzia un  calo del tasso 
di incremento nel 1935-56. Esso è stato infatti 
de11’8 per cento di fronte al tasso del 10 per 
cento del 1954-55. 

Tale risultanza incrina la dichiarazione del 
ministro Medici : cc non essere incontroveitibile 
l’affermazione che in Italia i1 lavoro percepisce 
una crescente parte del reddito n; è invece con- 
tmvertibile, perché i1 tasso di incremento del 
reddito di lavoro dipendente nei setiore privato 
in questo ultimo biennio è calato e si è affievci- 
lit0 di fronte al tasso di incremento del biennio 
precedente, mentre invece è aumentato l’indice 
del costo della vita, ed è aumentato in una mi- 
sura deplorata e censurata finanche dai critici 
stranieri, il monte dei profitti (del che non SI 
parla nella relazione). 

Nei documenti ufficiali è affermato che nel 
1956 260 mila unità lavorative avrebbero tro- 
vato occupazione in attività non agricola. Eb- 
bene, onorevole ministro, premesso che tale 
cifra rappresenta un calo di fronte alle 300 
mila unità che secondo i documenti del 1956 
avrebbero trovato occupazione in attività non 
agricola, vi è da osservare che tale risultanza 
è apparente e figurativa. Infatti essa com- 
prende l’apporto fittizio di attiviti terziarie, 
rifugio dei disoccupati. J3 un fatto che dei 260 
mila, sultanlo un nuineio esiguo e f i l i iome hit 
trovato occupazione nelle industrie manif al- 
turiere, quelle che si intende definire di 

Secondo i dati del Ministero del lavoro, ri- 
chiamati dalla stessa relazione, gli occupati del 
gruppo I sono passati da un  milione 600 mila 
unità nel 1955 a un milione 627 inila unità nel 
1956 con un  incremento di 27 mila unità, pari 
a11’1,7 per cento. Tutto i 1  resto delle 260 mila 
unità, 233 mila, o è andato a finire nell’edilizia, 
ed è già esposto al pericolo di una disoccupa- 
zione, o è andato a finire nelle attività terziarie. 

L’affermazione che una notevole parte di 
disoccupati sia stata assoybita dalle attivith 
terziarie, oye vi è presenza di aziende com- 
merciali di piccole dimensioni e un  forte nu- 
mero di girovagli, equivale al riconoscimento 

gruppo 1. 

1 di assorbimento- nella- più esile, nella più equi- 
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voca, nella più provvisoria delle occupazioni, 
cioè nella sfera della sottoccupazione. 

i3 noto infatti che i1 ceto dei piccoli nego- 
zianti del Mezzogiorno sia in stato di dissolvi- 
mento oltre che per la mancanza del credito 
(sul che mi fermerò) anche per la calata de! 
(( grandi magazzini I ) .  

Per mancanza di credito, molti negozianli 
sono costretti nel Mezzogiorno ad affidarsi ai 
loro forniton e questi, lusingando11 con pre- 
stiti necessari per l’apertura di lussuosi ma- 
gazzini, impongono un largo assorbimento di 
merci a particolari condizioni, sicché in realtà 
dopo un breve periodo i titolari di quei negozi 
sono ridotti ad un vero stato di salariati. 

11 grande capitale marcia sul Mezzogiorno 
alla conquista del profitto commerciale. Orinai 
molti grandi magazzini operano : con questo 
non si vuole negare l’ulilità e il contributo che 
quede istituzioni moderne apportano al pro- 
cesso distributivo ne! Mezzogiorno. Ma di 
fronte alla progrediente dissoluzione di parti- 
colari strati medi operanti nella distribuzione 
non vi è una attività, uno sforzo corrispon- 
dente per assicurarne il passaggio e il trasfe- 
rimento in altre attività produt,tive, in atti- 
vità produttive industriali. 

La relazione ministeriale sostiene che ab- 
biano trovato posto nei grandi gruppi di indu- 
strie 33 mila 300 unita invece delle 27 mila 
che risultano dai dati del Ministero del la- 
voro. Ma ove si tenga presente che nei detti 
gruppi di grandi industrie il ministro Zoli 
ha voluto comprendere anche i mezzi di tra- 
sporto, che danno la variazione più elevata, 
e anche alcune industrie definite diverse, la 
lieve differenza di 6 mila unità trova facil- 
mente il suo appianamento. 

Di fronte a questi esigui, filiformi richiami 
all’occupazione, che più che immobilismo rap- 
presentano arretramento, ove si tengano pre- 
senti soprattutto le nuove leve del lavoro, è 
assai strano i1 disappunto del ministro Zoli 
reso con testuale espressione (( mancata di- 
minuzione degli iscritti nelle liste di collo- 
camento )>. È: un abile eufemismo, equiva- 
lente all8 espressione (( verificato aumento di 
isc~~zioiii nelle liste di collocamento ) I .  

Ho davanti a me dati molto significativi. 
Dopo il calo tra il 1954 e il 1955 degli iscritti 
agli uffici di collocamento di ben 44 mila unità, 
nel 1955-56 vi è stato un aumento di 3 mila 
unità. Non si alzi il gran pavese per la mo- 
destia dell’aumento di 3 mila unità, perché 
se si va a vedere dove si è verificato, si 1’1- 
scontra che questo lieve aumento di iscrizioni 
è dovuto ad un fenomeno che trova la sua 
spiegazione in una maggiore resistenza che gli 

l 

uffici di collocamento pongono nell’iscrivere 
nelle liste dei disoccupati le donne, il cui dato 
sarebbe calato da 138 a 117. Nella realtà, quin- 
di, nei settori industriali si è verificato un au- 
mento nella iscrizione nelle liste di colloca- 
mento di gran lunga superiore alle 3 mila 
unità. 

L’aspetto più contrastante, però, con il pre- 
teso merito per aver attuato lo schema, sta 
nella dislocazione della disoccupazione, ed è 
appunto su questo che doveva ieri soffermarsi 
il ministro Campilli. L’aumento degli iscritti 
si è verificato soltanto nel Mezzogiorno, nella 
misura notevole del 7,7 per cento nell’Italia 
insulare e del 6,1 per cento nell’Italia meridio- 
nale, mentre nel resto d’Italia si è verificata 
una diminuzione che oscilla dal 5,2 per cento 
allo 0,3 per cento, il che denuncia e dimostra 
come 11 richiamo alla occupazione sia avve- 
iiuto, secondo l’antico e tradizionale andazzo 
di utile esperienza, al inonopulio, realth che 
tradotta in termini di schema Vanoni, signifi- 
ca che sulla asserita 1) rogramriiazione statale, 
11: esecuzione di tale scheina, si è inserita ed 
è pi.evalente la prograniinazione dei gruppi 
della concentrazione privata. 

I3 davvero increscioso constatare una cam- 
pagna in corso su certi organi di stampa, stret- 
tamente legati agli interessi dei grandi mono- 
poli, contro la cosiddetta meridionalizzazione 
del nord. Si tratta, indubbiamente, di una 
scervellata e irresponsabile attività di propa- 
ganda, che si presta ai più deteriori metodi 
di disgregazione. Non può avere nessun valore 
di allarme il fatto del trasferimento di cittadini 
da una regione ad un’altra: quel che importa 
è vedere se questi cittadini, trasferendosi, SI 
insei.iscano nel processo produttivo e, nel caso 
negativo, perché non siano inseriti nel processo 
delle regioni di provenienza. Orbene, quelli 
che lamentano tali trasferimenti sono proprio 
coloro che si oppongono alla industrializza- 
zione del Mezzogiorno, e la osiacolano, cioè 
ostacolano l’unico rimedio che può venire a 
siffaiti non qualificati trasferimenti. 

Tali risultanze, poste a raffronto con la fina- 
lità che è al vertice dello schema Vanoni, cioè 
quella di incrementare l’occupazione e sospin- 
gere l’economia verso un pii1 equilibrato ed 
armonico sviluppo nello spazio, vale a dire su 
tutto il territorio nazionale, pongono un inter- 
rugativo che è noto a1 Governo e che non 
parte solo da questi dati. 

Come mai un così elevato tasso di investi- 
menti non è riuscito che a scalfire soltanto i1 
problema della disoccupazione ? 

I1 Governo ha poco da deplorare o spor- 
care con una colluvie di impertinenze, con 
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una serie di anticipati colpi bassi, coine ha 
fatto nell’esposizione finaiiziaria, abbandonan- 
dosi ad una preventiva denigrazione dei suoi 
critici, atteggiamento deplorato non soltanto 
dai nostri banchi nel Senato, per negare la 
buona fede e per attribuire una sragionata im- 
pazienza. Il Governo non ha da trarre nessun 
vantaggio da un  siff atto contegno polemico : 
l’interrogativo che si pone resta fermo; la ri- 
sl)osta, pai’ticolueggiata, elaborata e docu- 
mentata, denuncia che in Italia i1 pi’ocesso di 
sviluppo invece di essere stato rivolto ad aiii- 
p1i;ìr.e la  base dcll’occuptrzione, è stato rivolto 
itd accrescere l’inteiisiih del capitde. Questo h 
I ,  risultato concieto. Esso si è cvolto sulla hase 
di una occupazione costante e persino decre- 
scente, i1 che in parole piane e povere, fuoi’i 
della cauta terminologia dei tecnici, politica- 
mente significa che lo schema Vanoni è stato 
capovolto ed invertito; che la ingente massa 
degli investimenti è direttamente servita ad 
accrescere la potenza dei padroni del vapore, 
i quali si sono impadroniti appunto dello sche- 
nia, consentendo al Governo l’onere e la re- 
’1) o i ~ a b  il i t i~ di coprire 1 )o1 it i c aiii en t e 1 il iii  il- 
iiovra. I1 valore concreto del disegno eletto- 
rale della deiiiocrazia cristiana di ,issorbire 
Li desti.a politica sta nel suo precedente con- 
senso a farsi assorbire essa dalla destra eco- 

B incontrovertibile che nel sessennio che 
va dal 1950 al 1956 la formazione di capitale 
lordo fisso ha proceduto con un tasso di incre- 
inento quasi del 98 per cento, poiché tale è 
i1 rapporto tra 1500 miliardi nel 1950 e 2992 
nel 1956. Calcolata a 100 nel 1950 la produtti- 
vità ora-uomo, questa nel i955 & ascesa EL 157. 
Come mai nella relazione economica presen- 
tata al paese non vi sono pmoje che accennino 
a questo stridente rapporto f y u  l’ingente iiicie- 
mento dei profitti - d e p i o d o  dagli stranieri 
- e l’eccessivo aumento della produttivlta ora- 
uomo rilevata dai critici stranieri ? In qual 
modo può ritenersi fondala sul lavoro questa 
ltepuhblica, quando i suoi go\ ernailti, dovendo 
informare i1 paese sullo sviluppo econoinico 
non si preoccupano affatto di inforriiare i1 Par- 
lamento sui dati e sul valore del rapporto fix 
gli immensi e grandi profitti ed i1 terribile, 
incessante sforzo a cui viene sottoposta la 
classe operaia, i1 suo incessante sCru ttaniento .) 
I1 inenzionato tecnico straniero dello stesso am- 
biente dell’organizzazione internazionale della 
O.E.C.E. così conclude un suo imporlante stu- 
dio: lo) non vi è dubbio che in quasi ogni 
settore l’investimento addizionale adottato è 
affluito in larghissima misura ad elevare i1 
rapporto capitale-lavoro per costante decre- 

11 o111 1c a. 

inento della forza lavoro, pitittusto che l’attrez- 
z A w a  produttiva; 2”)  i1  raffronto del tasso d i  
incremento dei costi con il i57 dell’incremento 
della produttività denuncia un largo vuoto; 
3”) guardando più da vicino a questo vuoto, lii 
conclusione d a  trarre I: un incremento esage- 
ratamente elevato dei profitti. Perché doL- 
biamo apprendere dagli stranieri queste de- 
nunce e non abbiamo d ~ l  Gowrno della ne- 
pubblica fondata sul hvoro  una sola spiega- 
zione, un  solo accenno o 

La piana esposizione del tecnico straniero, 
tradotta in termini politici, costituisce una 
vera filippica, un deciso smascherairiento, un  
denudamento che culmina in questa tesbuale 
conclusione : (( In alcuni settori un potere mo- 
nopolistico è stato iinpiegato per msritenei~e 
esageratamente alti i profitti. l3 probabile che 
certe forze monopolistiche h a m o  generato ele- 
vati e forse crescenti tassi di profitti )). 

Su tutto questo, silenzio nella relazione eco- 
nomica. Ma allora che specie di relazione eco- 
nomica è ?  Essa ha  unii controrelazione eco- 
nomica molto più chiara, informativa, fedele 
i i i  principi di una I epul~blica fondata sul la- 
voro, ma si tratta di una controrelazione che 
viene da fonte straniera. 

Ella, onorevole niinistro, s i i ,  per aver parte- 
cipato al convegno di Sowento, che le stesse 
cose, se pure in termini cauti, tecnici, sono 
state dette nel convegno che i (( padioiii del va- 
pore )) hanno tenuto l’anno scorso. La inten- 
sità di capitale è stata presentata e qualificala 
(( fecondità di capitale )) o, più lecnicainenle 
<( rapporto marginale tra capitale e prodotto 
netto )). 

MEDICI, iblinistro del :eaoro. È: giusto. 
ASSENNATO. Ella s i  parimenti che per.  

11 1931 si è avuto i1 3 , ’ i  per il  1952 questa fe- 
coiidith di capitale, questo rap1)oh) iiiargi- 
iiale tra capitale e 1)i’odotto netto è stato del 
3. nel 1953 de11’1,3, iiel 1954 del 3,  iiel 1955 
del 3. 

Ma quando arriviailio a tiadurre queste 
cifre in percentuale, In (( fecondità 11 o i1 (( mp- 
porto marginale fra ct\l)i tale e 1;rvoi’o 11 signifi- 
ca questo: per il 1951. 27 per cento; per i1 
1952: 32 per cento; per i1 i 953. 76 per cento; 
per il 1954: 35 per cento; per i1 1955: 45 per 
cento. Di fronte a quell’implacabile sfrutta- 
mento del lavoro uiriano SI è verificata questa 
ingente pila di profitti, deplorata e censurata 
dagli stranieri, ma che non ha trovato eco nella 
relazione economica del nostro paese da parte 
dei governanti di una Repubblica fondata sul 
lavoro. 

Dunque, l’intensità del capitale è stata pre- 
sentata in questa forma eufemistica, tecnica. 
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Ella ha ascoltato, onorevole ministro, perché 
era presente: perché allora non ci ha dato 
qualche informazione nella relazione 7 

I monopolisti sono riusciti a dominare e ad 
incanalare tutto lo sviluppo nella sola dire- 
zione di un ingente e crescente tasso di pro- 
fitto, perché sono stati lasciati indisturbati pa- 
droni dei tre strumenti tradizionali di cui 
hanno sempre disposto. della politica tribu- 
taria, i1 cui aggravamento è stato scaricato sui 
ceti medi come ha docu;iientato l’onorevole Fa- 
letra nel suo precedente intervento della poli- 
tica dei prezzi e della politica creditizia. 

Nel corso della discussione svoltasi l’anno 
scorso, denunziai e documentai l’inefficienza 
del C.I.P., e il suo condizionamento di fatto, 
ia sua soggezione agli interessi del grande mo- 
nopolio, sollecitando il Governo a modificare 
ed organizzare su nuove basi l’attività del 
C.I.P., in modo da farne uno strumento valido 
ed efficace al servizio della collettività. In pro- 
posito vennero citati dati incredibili, parados- 
sali, denunzianti come i1 C.I.P. venga domi- 
nalo dagli interessi della grande concentra- 
zione privata, e sia del tutto inoperante a svol- 
gere una funzione di contenimento dei prezzi 
stessi, per favorire un più largo consumo, 
venne denunciata la scandalosa soggezione del 
C.I.P. - per esempio - in tema di prezzi 
dei iiieàicinali e l’ancora più scandalosa 
ascesa dell’ex alto commissario della sanità al 
consiglio di amministrazione della Monteca- 
tini; mi riferisco al democristiano onorevole 
Migliori, che non può vantare nell’una o nel- 
l‘altra sede alcuria azione apprezzabile per un 
ribasso dei prezzi dei medicinali a favore del- 
la collettività e della salute pubblica. 

La politica dei prezzi è invariata ed essa fu 
ed è quella comoda agli interessi del prepotere 
monopolistico dei padl oni del vapore. 

In sede politica, hanno ottenuto il pieno 
riconoscimento di questo loro interesse. Di- 
spongono ancora, come prima, del potere né a 
nulla ha influito lo schema Vanoni. 

L’amministrazione del credito è rimasta 
inmutata, orientata nel vecchio indirizzo. Non 
vi è parola nella relazione del governatore 
della Banca d’Italia che informi sulla com- 
pressione di aluni consumi e sull’avvenuto 
o avviato mutarnento di direzione di alcuni 
investimenti privati. 

Nella relazione della Banca d’Italia è de- 
nunziato in 1.369 milic?rdi e 3 milioni l’aumen- 
to degli impieghi complessivi del credito nel 
1956, di fronte a 1.213 miliardi e 5 milioni del 
1955; e vi è annessa la tavola esplicativa degli 
impieghi per rami di attività economica, ma 
non vi è traccia dell’attivilà. che l’istituto di 

emissione avrebbe svolta per indirizzare l’atti- 
vj tà creditizia verso ohbiettivi determinati né 
può dirsi che l’istituto di einissione sia privo 
degli strumenti giuridic! adeguati, ma i1 fatto 
è che dalla stessa relazione economica non ri- 
sulta per nulla che lo Stato abbia fissato degli 
obiettivi prioritari. 

La politica credilizia è tuttora ancorata al 
concelto degli effetti globali, agevolata dagli 
studi di econometrica. L’indicazione costitu- 
zionale, la protestata osservanza dei Governi 
all’indicazione del paese di favorire la ripresa 
economica di alcune regioni, avrebbe dovuto 
esprimersi con una particolare politica credi- 
tizia e fare in modo che la Banca d’Italia 
avesse falto affluire in quelle regioni i capitali 
riecessari. 

Non è né cessata né att,unuata, anzi risulta 
aggravata la prassi secondo cui i1 tasso di in- 
teresse è assai più elevato per la media e pic- 
cola industria, di quanto non lo sia per le 
maggiori. Proprio nelle regioni piti arretrale, 
il costo del denaro è p i U  oneroso. La politica 
creditizia segna una linea confinaria nell’in- 
terno del nostro paese. E non è tanto questione 
geografica o di province, ma di particolari 
settori dell’economia, una politica a danno del- 
l’iniziativa privata, dei piccoli e dei medi im- 
prenditori. 

I piccoli e i medi imprenditori trovano 
sbarrato lo sportello bancario nel Mezzogiorno. 
In separata sede, onorevole ministro, potrò for- 
nirle l’esempio di aziende con centinaia di mi- 
lioni di fatturato, le quali nel Mezzogiorno non 
i’iescono a trovare che il 10 per cento di sov- 
venzione bancaria, perché si dice loro: VOI 
avete avuto il finanziamento della Cassa del 
Mezzogiorno e quindi sono già impegnabe tutte 
le vostre garanzie; là dove invece le stesse in- 
dustrie, inserite in un altro ambiente finan- 
ziario e monetario, ottengono una sovvenzione 
quasi alla pari col loro fatturato. 

Le richieste da parte di titolari delle aziende 
di credito nel Mezzogiorno sono le più rigorose 
sulle garanzie di rimborso. 

E così avviene che pochi correntisti che 
godono la concessione dello sconto pratichino 
l’usura nella maniera più sproporzionata : pic- 
coli e medi imprenditori che non trovano in- 
gresso negli istituti bancari sono di conse- 
guenza costretti a rivolgersi a questi scontisti, 
i quali praticano l’usura non con capitale pro- 
prio, ma con capitale della banca. Avviene 
così che questi vampiri, dopo aver succhiato 
ogni stilla, ogni capacità produttiva, abbando- 
nino al fallimento queste aziende. 

Non ci si può qualificare promotori di pro- 
, gresso economico di determinate ampie zone, 
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elogiatori entusiasti dell’iniziativa privata, ed 
essere nello stesso tempo responsabili di una 
politica creditizia sorda alle esigenze di quelle 
regioni che sono proprio quelle in cui prevale 
l’economia privata individuale, languente non 
per inettitudine psicologica, ma perché co- 
stretta all’inerzia dalla sordità della politica 
creditizia. La linea confinaria all’interno è 
tracciata dalla politica creditizia. Bisogna che 
abbia termine l’ipocrisia - che sa di trasfor- 
mismo - dell’esaltazione dell’iniziativa pri- 
vata e individuale: dietro queste parole in 
realtà vi è l’esaltazione della grande concen- 
trazione privata che agisce, opera, influisce 
ed assorbe gli interessi dello Sttito. I1 che è 
cosa profondamente diversa dall’iniziativa pri- 
vata. 

Ma se andiamo a dare uno sguardo alla ta- 
bella statistica degli impieghi, divisa per re- 
gioni, pubblicata nella relazione del governa- 
tore della Banca d’Italia, troviamo risultanze 
davvero sconcertanti, onorevole ministro del 
tesoro. Nel nord è stato concentrato nel 1955 
il 61,9 per cento degli impieghi, nel 1936 i1 
62 per cento; nel centro, nel 1955 i1 21,2 per 
cento, nel 1956 i1 21,3 per cento; nel Mezzo- 
gioriio è stato praticato nel 1955 i1 10 per 
cento, mentre nel 1956 lo sportello è stato 
ancora di piu chiuso, unico posto in cui lo 
sportello è stato ancor più rigidamente chiuso, 
quasi a denunciare la manovra sostitutiva di 
quella che è l’attività della Cassa per i1 Mez- 
zogiorno. dal 10 per cento è stato portato a1 
9,6 per cento. Nelle isole (e quando si parla 
di nord-sud bisogna riconoscere che non vi è 
una rivendicazione regioiialistica, ma vi è una 
rivendicazione di un  tipo, di un settore di eco- 
nomia) nel 1955 abbiamo avuto i1 6,9 per cento. 
nel 1956 i1 7 per cento. 

I1 che denuncia l’effictìciii del l’erile regione 
e spiega l’opposizione di determinati settori al- 
la creazione dell’ente regione. Non che essi 
siano contrari ad una politica regionale; hit- 
t’altro: la politica degli impieghi - secondo 
le stesse tabelle - denuncia che viene praticata 
una politica regionale, ma una politica regio- 
nale a rovescio. E così come fu per i1 peso della 
linea Pella, che fu sostenuta prevalentemente 
dalle piccole unità produttive, anche la mano- 
vra monetaria per tener saldo l’equilibrio della 
lire grava soprattutto sulle piccole unità pro- 
duttive; perché non è questione di nord-sud, 
ma è questione di piccole unita produttive e di 
grandi concentrazioni private 

Tanto più perniciosa è questd politica we- 
ditizia in quanto è residuo di una propensione 
che non ha più ragion d’esistere. Fu compren- 

sibile la larghezza dei credito verso quelle zone 
dove erano concentrati i maggiori centri p io  
duttivi perché occorreva provvedere alla loro 
ricostruzione; ma fatto è che, passati gli anin 
e terminata la ricostruzione, non soltanto è sta- 
ta mantenuta la stessa politica creditizia, nia, 
come ho denunciato, essa è stata gravemente 
accentuata. 

Né ad attenuare il caiattere sordamente di- 
scriminatorio della politica creditizia può es- 
sere invocata la Cassa per i1 Mezzogiorno. In 
realtu essa ha favoiito (orinai ciò è pacifica- 
mente riconosciuto. non è un fatto di consa- 
pevolezza e di previsione, ma un fatto ogget- 
tivo di risultanze) lo sviluppz del reddito dei 
grandi complessi; ma poiché la Cassa può 
creare iniziative positive con capitali da essa 
distribuiti, gli istituti di credito da tale circo- 
stanza traggono motivo per inTomre i1 ~ i ì i  ille- 
gittimo ed arbitrario alibi per trascurare !o 
sviluppo delle attività produttive nelle zone 
ove opera la Cassa. E così le cose tornano al 
punto di origine, ci06 tornano indietro: come 
1)er i lavori pubblici, così anche per la politica 
creditizia. Anche quest’ultiina non ha un  ea- 
rattere aggiuntivo. ma un carattere sostitutivo. 

Non diversa è la risullanza nella riparti- 
zione del credito agrario. sia di esercizio che 
di miglioramento. Credito di esercizio : nel 
nord 34, nel centro 29, nel sud 17 e nelle isole 
il 20 per cento. Credito di miglioramento: nel 
nord 41 per cento, nel centro 40 per cento, nel- 
le isole 8 per cento, nel Mezzogiorno 11 per 
cento. Sono percentuali queste che non acca- 
dono a caso, ma determinate e progrdinmate 
perché riflettono la poliiica di stabilità ino- 
netaria, di cui si dà  vanto i1 Governo ed il 
soverntttore della Banca d’Italia. Tutte risul- 
tanze che denunciano come a l  Mezzogiorno 
vadii soltanto i1 17 per cento del credilo d i  eser- 
cizio e 1’1i,7 per cento del credito di miglio- 
ramento e mettono in evidenza tutto l’andazzo 
tradizionale e i1 nessun miglioramento o mu- 
tamento a favore o a sostegno dell’agricoltura 
nel Mezzogiorno. La stessa bassa percentuale 
ha un  valore ancor piU negativo, incidendo, 
come è noto, su UiI’iìrptI creditizia non uni- 
forme, ma di scarsti ricorsa, quale quello del 
Mezzogiorno. 

Se ci si doinandasse. nia insornina, quale 
politica creditizia volete che si conduca?, la 
risposta è semplice. quella stessa che è auspi- 
cata che debba essere svolta dalle nuove orga- 
nizzazioni internazionali, quella stessa che la 
classe dirigente richiede che le nuove orgaiiiz- 
zazioni internazionali devono svolgere (testual- 
mente) : (1 una politica piU ardita, più cospicua 
verso i paesi sottosviluppati, una politica c! e- 



Atiir Parlamentari - 33265 - CarneTa dei Deputati 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 LUGLIO i957 
_______ __ 

ditizia rivolta alla situazione di sottosviluppo 
del paese e non delle singole aziende ». 

I3 questa una rivendicazione posta da auto- 
revoli teorici, non di parte nostra, verso le 
grandi organizzazioni internazionali. Ebbene 
noi diciamo: praticate per primi in patria 
una politica più ardita, più creditizia verso le 
zone sottovalutate, una politica creditizia 1‘1- 

volta alla situazione di sottosviluppo del Mez- 
zogiorno e non quella utile a singole aziende. 
Ed i1 comando ad operare in tale direzione, 
ancor più che dallo schema Vanoni, o da con- 
venzionali dichiarazioni di solidarietà inher- 
nazionale, trova la sua sorgente nella soli- 
darietà nazionale consacrata dall’arlicolo 119 
della Costituzione. E vi chiediamo molto meno 
di una politica più ardita e più cospicua. sem- 
plicemente una politica meno unilaterale, sem- 
plicemente una politica meno rivolta a raffor- 
zare la cosiddetta (( rendita di posizione ». 

Quella del credito è stata un’arma adope- 
rata anche essa a vantaggio della grande con- 
centrazione privata. Del resto, è una pia illu- 
sione che quelio Vanoni avesse potuto, for- 
mulato come schema, agire nella direzione del- 
la occupazione e di una progredieiite compat- 
tezza economica nazionale. La responsabilità 
purtroppo risale allo stesso ideatore, al com- 
pianto ministro, che, preoccupato dell’avver- 
sione che avrebbe suscitato la presentazione di 
un piano, insistè nel caratterizzare i1 suo 
elaborato come schema, e la differenza sta pro- 
prio nel fatto che il piano altro non è che uno 
schema di sviluppo fornito degli strumenti di 
attuazione, fra i quali i1 più importante è pro- 
prio quello di una particolare politica credi- 
tizia. Egli stesso affermò che il suo non era 
un piano appunto perché privo delle indica- 
zioni dei livelli dei consumi, privo di ogni pre- 
ventivo orientamento delle attività economiche, 
privo, insomma, di una politica creditizia in 
quanto (( il credito continuerà ad essere affidato 
alla piena ed esclusiva responsabilità degli uo- 
mini che operano in questo settore )) (ed ab- 
biamo visto con quali risultati). Uno strumento 
di siffatta natura, carente del principale ut- 
tributo per la sua attuazione, era naturale 
dovesse avere la sola funzione di assicurare 
l’ingente crescita del monte profitti. Per valu- 
tare compiutamente la natura e la funzione 
del denunciato aumento di reddito, oltre che a 
tenere presente il nessuno, o quasi, incremento 
dell’occupazione, bisogna soffermarsi sulla 
grave contraddizione tra questi due fatti: vo- 
lume dei profitti e massima produttività del 
lavoro. 

Non si può relazionare al Parlamento sullo 
sviluppo economico, non si può valutare la 

natura e l’efficienza del denunciato aumento 
di reddito, senza valutare contemporanea- 
mente la fase operaia del processo formativo 
del reddito. E neppure su questo v’è pa- 
rola nella relazione. Quale è lo stato d’animo 
del lavoratore ? l3 veio, vi è una inchiesta par- 
lanientare in corso per poter conoscere nella 
realtà e in dettaglio quale è la situazione dei 
lavoratori nelle fabbriche. Ma mi consentano 
i1 ministro e gli onorevoli colleghi, io non 
posso sottrarmi alla tentazione : in questi gior- 
ni, edite da Laterza, nella imil città, sono 
state rese pubbliche alcune (( voci )), voci di 
operai. L’autore non è di parte nostra. non si 
tratta di una narrazione, ma semplicemente di 
un resoconto; si tratta di un libro che si limita 
a trascrivere i risultati cii una inchiesta: (( in- 
tanto nella fabbrica la situazione si veniva fa- 
cendo sempre più dura e difficile. Fu in quel 
periodo che venne licenziato un gruppo di 
attivisti (la famosa discriminazione dei h e n -  
ziainenti) tutti del partito comunista, del par- 
tito socialista italiano, tutti appartenenti alla 
C.G.I.L. 

Noi cercammo di reagire e di batterci con 
tutte le nostre forze, ma fummo ostacolati 
dall’atteggiamento delle altre correnti sinda- 
cali )). (( Questo aumento della disciplina e 
della severità dei capi nella fabbrica ha corri- 
sposto al periodo che ha isolato comunisti e so- 
cialisti nei reparti )). (( Quando li hanno man- 
dati in un altro stabilimento della fabbrica, 
bisogna dire che nessuno di noi credette che i1 
loro trasferimento fosse dovuto a ragioni tec- 
niche, perché in quel reparto vi sono molti 
operai di prima categoria che fanno lavoro da 
manovale ». (( Da allora in fabbrica non si 
può più entrare con un giornale in tasca per- 
ché se la direzione lo vede, farà vendetta, man- 
dandoli in posti dove guadagnano meno e non 
dando loro nessun premio di attività 1). (( Que- 
sto per gli assunti fissi, mentre per noi che la- 
voriamo sotto una cooperativa, questo pericolo 
non esiste perché non ci debbono nemmeno 
trasferire, dal momento che ti possono licen- 
ziare quando vogliono, tanto nessun contratto 
li impegna a tenerci n. 

Come è possibile spiegare che una relazione 
economica non dica nulla sulle condizioni di 
vita della fase operaia nel processo formativo 
dello sviluppo del reddito ? 

(( Intanto, in fabbrica la situazione si era 
trasformata: la C.I.S.L. e l’U.I.L. non inter- 
vengono mai nelle lotte per le rivendicazioni 
aziendali. Quando la direzione, dopo una lotta, 
o per evitarla, è disposta a concedere qualcosa, 
allora stipulano l’accordo e tutti, padroni e 
altre organizzazioni, dicono che il merito va 
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iìllii  C.I.S.L. e all’U.1~1,. 11 i Qiiando 1x11 tra- 
vavo disoccupato, andavo d3 qualche prete i t  

farmi raccomandare. se vado dai comunisti, 
non lo dico, perché naii sono mica fesso. IJ»i IJ 

hanno i capitali e non aiutano noi comunisti. 
Però qui c’è un prete I i~avo  chu ho conosciuto 
come cappelltino sotto le iirini e qu;riid(i ho 
l~ iwgno torno da lui H .  

Questa, nella realt&, è la situazione ( i  Gli 
operai hanno capito che con la lotta e la poli- 
tica non c’è niente da guadagnare e che forse 
è meglio lasciar perdere, tanto i1 coltello per 
11 manico l’hanno gli industriali, ma ancora 
più i nostri padroni che sono amici di tultc i1 
Governo. Ho saputo che 6ue ministri - non 
ricordo più quali - quaildo veiigmo a RIi- 
lano vanno a mangiare a casa dei nosti.1 p:i- 
droni I ) .  

Non è l’aspetto conviviale che può impor- 
tare, signor ministro, ilia è la completa nian- 
canza in tutta la relazione economica di qual- 
siasi accenno a quella che è In V I  ta operaia. Mn 
vi è qualche cosa di pii1 grave che deve allar- 
mare tutta la coscienz:t pubblica. ed è i1 fatto 
che questo autore, che non ha nulla a che faie 
con noi, come ho detto, non può, in una re- 
pubblica che si dice libera e democfatica, fare 
i nomi delle fabbriche e pubblicare quelli degli 
operai che hanno denunciato questa realtà e 
queste vergogne. Una realtà che denota unii 
situazione vergognosa. Altro che libertà e de- 
mocrazia nelle fabbriche 1 

La massa operaia, sotto la iiiinaccia del de- 
cremento produttivo, priva di alternative di 
lavoro per l’onnipresenza del monopolio, si 
trova pressata e sospinta a non opporsi, a nun 
lottare contro quel particolare tipo di sviluppo 
produttivo che, come si è  ist to, prescinde 
del tubto dalla espansione della occupazione 
e punta eslusivamente, come è stato deploi’ato 
dagli stranieri, sul crescente riifforzamento de! 
capitale e degli extra profitti della rendita. 

Per trattenere la coscienza operaia dal SUO 
coniiaturato, sperimentato, glorioso slancio a 
suscitare culi la sua lottiì una ci esceiite esimi- 
sione dell’occupazione, a liberare e discipli- 
nare l’insorgenza di nuove forze produttive. 
ad aiutare i bracciaiiii ed i contadini nello 
sforzo per liberare la economia agricola dai 
ceppi che la infrenano; per distogliere e di- 
storcere la coscienza operaia dall’assolvimento 
di questo suo storico compito di guida di tutte 
le forze razionali del lavoro, nella lotta contro 
i! prepotere monopolistico, vale, sì, la minac- 
cia di decremento nella occupazione della 
azienda, vale, sì, la organizzata inancanza di 
alternative di lavoro, può valere anche la coil- 
cessione di qualche niiglioranieiito a ino’ di 

* 

carota, ina tutto ci0 non basta. Occorre an- 
che la disponibilita di uno strumento sinda- 
cale che rifletta i l)vo[)ri intei.essi nell’iiite- 
resse del padrone. 

I principi demociatici e di libertà, una 
vd ta  che siano stati coi:~presci o banditi dalla 
sede del lavoro, si t i  o\ ernniio compromessi, 
senza vigoi-e e senza efficace difesa, quasi svi- 
rilizzati in qualunque altra sede, nelle piazze, 
negli iiffici, nei coiisit;ii coi-iiunali, nel Par- 
lamento (come preannuncia l’artiolo 4 del di- 
segno di legge sul mexato  comune, espropria- 
tore delle facoltà legislative del Parlamento). 
E la libertà sarà così ridotta a una legalita 
esteriore, a una ipocrisia. Quali responsabi- 
lila, quali accuse sorgmo dal fatto che il pre- 
potere monopolistico ed una organizzazione 
sindacale abbiano in cGmune nella discrimi- 
nazione i1 fondamento dei rispettivi successi ? 
Quali responsabilith ed accuse sorgono dal 
fatto di avere cooperaio o comunque accettato 
o non taciuto sulla ptetesa padronale che gli 
operai debbano disertnie alcune organizza zioni 
sindacali per preferiiiie altre più gradite o 
meno sgradite al padi onato 7 Si sono imposte 
alla classe operaia 1)iospettive limitate, in 
modo da indurla a ritenere che l’interesse suo 
stia soltanto nel fai, s ,~lvo il posto di lavoro. 
Poiché è consentito chiedere qualche briciola, 
la condizione è che la 1.ichiesta sia alanzata da 
una organizzazione sindacale gradita o meno 
sgradita al padronato, a condizione cioè che 
non sia espressa da  una organizzazione sinda- 
cale contraria all’attua!e tipo di sviluppo del- 
l’azienda, conforme esclusivamente all’inte- 
resse del prepotere monopolistico, deplorato e 
censurato dagli stran:eri. 

Tutto, insonirna, è posto in opera per f a r  
decadere la coscienza operaia dalla esperienza 
e dalla maturità già acquisite, dal suo diritto. 
garantito dalla Cosl: tuzione, ad interloquire 
con la direzione delle fabbriche, per lo sv1- 
luppo della produzione, dal suo diritto ad 
ascendere verso la pactecipazione e la guida 
della vita econoinica del paese. 

Tutto è proteso a frasferire la distorts co- 
scienza operaia sull’isolotto meschino e circo- 
scritto all’identificazione dei propri interessi 
con gli interessi dell’azienda. 

A che vale coinmt;overci, a che vale plau- 
dire quando un’artista o un  poeta esprime il 
dramina dell’operaio declassato, ridotto al re- 
parto confino ? Che cosa significa i1 fatto che 
ormai per esprimere i sentimenti più delicati, 
più profondi, più intimi, più umani, l’artista 
non ha più bisogno di ricorrere all’amore e 
alla gelosia, in quanio trova alimento nei pro- 
blemi degli operai? Dalla poesia è stato tra- 
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sferito alla pubblica coscienza l’accorato rim- 
pianto dell’operaio, l’invocazione e lo sdegno 
suo per essere restituito al suo reparto, alla sua 
macchina, al suo lavoro, alla sua dignità. 

A tanta poesia abbiamo tutti plaudit0 corn- 
inossi giorni or sono, in un teatro di Roma. Ma 
i i  che vale il palpito del cuore, se lasciamo 
spegnere la protesta ? 

I1 relatore al Senato sul bilancio del tesoro 
non ha potuto sottrarsi, onorevole ininistco, 
alla necessità di dedicare almeno un voto, di 
esprimere una speranza che siano eliminati 
quei (( sistemi oppressivi )) nei reparti di lavoio 
che ancora si devono lamentare, sia pure, egli 
dice, sporadicamente. Il riconoscimento, sep- 
pure parziale, è utile; ma non vale formulare 
voti o speranze se poi, nella pratica, da quei 
sistemi oppressivi tanto deplorati si trae rno- 
ti170 e circostanza per fare prevalere una 
propria organizzazione sindacale a danno di 
quanti sono indubbiamente i bersagli di prima 
fila di questi sistemi oppressivi. 

Né vale a giustificare una indifferenza verso 
questi sistemi oppressivi la considerazione che 
essi sono attuati nel ristretto ambito delle fab- 
briche e circoscritti ad un limitato numero di 
operai. Errore ! I1 sistema oppressivo, una 
volta che imperversi nelle fabbriche, si dilata 
e si estende a tutto il paese, a tutte le mani- 
festazioni della vita. i3 nel sistema oppressivo 
verso gli operai delle fabbriche la radice della 
disuguaglianza che, subdola, dilaga nelle altre 
manifestazioni della vita pubblica, dalla di- 
scriminazione dei funzionari pubblici per mo- 
tivi politici alle proinozioni rinviate, ai tra- 
sferimenti imposti, alle carriere compromesse 
di impiegati politicamente avversi. 

Dalle fabbriche, questo sistema oppressivo 
dilaga nei concorsi dei pubblici impiegati . !a 
nota informativa di un brigadiere dei carabi- 
nieri basta a provocare l’esclusione di un gio- 
vane valoroso, che si era già assicurato il suc- 
cesso in un concorso, dalla carriera diploma- 
tica, dalla magistratura, dalle forze armate. 

Questo sistema oppressivo dilaga ai siste- 
mi di reclutamento dei giovani tecnici iielle 
fabbriche, degli assistenti nelle universiti : 
donde la necessità di tacere, di dissiinulare, di 
fingere per far salvi i propri ideali di lavoio 
e di scienza; di qui il corroinpimento e i1 de- 
cadimento morale. 

J3 nel sistema oppressivo delle fabbriche la 
radice della disuguaglianza nella concessione 
dei pubblici appalti, delle licenze commerciali, 
del credito agli imprenditori: donde la neces- 
sità di accoslamenti per ottenere la protezione 
dello scudo crociato, il che è collusione e cor- 
ruzione. 

J3 ne! sistema oppressivo delle fabbriche la 
radice dell’imperversare della discriminazione 
nell’assunzione di manovali. braccianti, impie- 
gati: donde la necess!tà di tacere, di fingere, 
di assicurarsi un sal;.acondotto di un vescovo 
o di un parroco o, con rispetto parlando, di 
un segretario federale o di un segretario poli- 
tico. 

J3, insomma, nel sisteina oppressivo nelle 
fabbriche la radice della pretesi di imporre 
la museruola al progresso sociale, all’arte, a1 
pensiero: a Leonida Répaci, a Daiiilo Dolci e 
finnnche per ultimo ad Aristofane, più fortu- 
na to  quest’ultimo soltanto per esser vissuto 
un buon nuinero di secoli addietro. 

I3 su queste rovine dell’uguaglianza che si 
siede pago e sodisfatto i1 presidente della con- 
federazione dell’industria, per dissertare sulle 
prospettive dell’ecoriomia italiana, annun- 
ciando, con disgustoso eufemismo, di scorgere 
(( segni di alleggerimento della precedente ten- 
sione del mercato del lavoro ». Da queste ro- 
vine è sorto, sì, un incremento del reddito, ma 
l’esperienza ormai acquisita insegna che l’in- 
cremento del reddito e degli investimenti non 
fornirà mai di per‘sé una soluzione del pro- 
blema della disoccupazione, come non lo ha 
fornito. B una realtà incontrovertibile che l’in- 
vestimento addizionale servito ad accrescere 
solo l’intensità del capitale, il che significa che 
lo scheina Vanoiii è stato attuato, sì, ma a 
rovescio. 

Sicché, la prima cosa da fare è restituire 
la piramide alla sua base costituzionale, alle 
sue idealità. 

Come ieri l’onorevole Cainpilli, anche l’ono- 
revole Zoli l’anno scorso respinse sdegnato 
l’accusa di avere accettato o finanche subito il 
potere monopolistico. Ma il ministro Medici, 
invece, non si sdegna né si scompone. Egli si 
compiace di dissertare garbatamente per con- 
vincere come e qualinente le grandi imprese 
rappresentino soltanto la concentrazione tec- 
nica, ma non anche - si badi - concentra- 
zione del reddito e della ricchezza. E il mi- 
nistro termina questa sua amabile, idilliaca 
visione con un invito a riconoscere l’utilità e 
la piacevolezza, la generosità e la democraticith 
del neo-capitalismo, che sarebbe popolare per- 
ché azionario. Come se i lavoratori italiani 
non avessero da tempo mangiato la foglia e 
non avessero sempre saputo che il lupo cam- 
bia il pelo ma non i1 vizio e che il (( neo-ca- 
pitalismo )) altro non è che una nuova edi- 
zione, riveduta e corretta, che porta il timbro 
e la marca di fabbrica USA. 

I1 ministro sa benissimo che in Italia la 
grande concentrazione privata esiste al mas- 



Atti  Parlamentari - 33268 - Camera dei Deputati 
-_ ~~ 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 LUGLIO 1957 
- __ - 

simo livello e opera spregiudicatamente, 1 ibe- 
ramente, senza l’opposizione del Governo. Il 
ministro ripeta i suoi convincimenti idilliaci 
sulla virtù del neo capitalismo alle assemblee 
azionarie. Li troverà applausi di ogni sorta; 
ma non venga in Parlamento a ripetere i ra- 
gionamenti pseudo scientifici, che tentano di 
riversare financo nelle università i1 conte Faiiin 
e i1 dottor Giustiniani con goffe e mal coiife- 
zionate esposizioni. Essi sono scesi, trascinati 
da amore meridionalistico, a tenere un  COI>- 
vegno a Napoli; ma hanno dovuto andarsene 
perché a Napoli c’è i1 detto (( ca’ nisciuno è 
fesso )) e non tira aria buona per simili am- 
maes tramenti. 

Come si fa a proseguire per questa via, 
proprio quando negli stessi Stati Uniti e nel 
campo scientifico vi è un largo dibattito, un 
diffuso allarme per quanto riguarda i1 prepo- 
tere monopolistico ? 

Io mi limiterò, di fronte al diniego a scen- 
dere su questo terreno, ad alcuni brevi e sem- 
plici richiami. i( Vi sono indicazioni secondo 
le quali pochi ed elefanteschi raggruppamenti 
stanno emergendo, detenendo virtualmente l a  
totalità della attività economica. B del tutto 
irrilevante il fatto che essi si servano di questo 
potere in maniera benigna o maligna, cioè con 
vantaggio o svantaggio dell’econoinia. Quello 
che veramente importa, per una societk che 
dovrebbe rimanere libera, è che essi stanno in 
effetti guadagnando ogni potere )). (( Le deci- 
sioni private di un  piccolo numero di dirigenli 
di imprese economiche possono alterare lo 
schema di una comunità o di uno sviluppo re- 
gionale, possono accrescere o diminuire il li- 
vello e la struttura dei saggi salariali )). 

Onorevole ministro, perché non ha infor- 
inato la sua relazione a questi concetti, e per- 
ché si è limitato a manifestare sdegno, esclli- 
dendo (quando studiosi di ogni parte ne sono 
allarmati) i1 prepotere della concentrazione 
privata, la sua capacità di assorbire il poteie 
stesso dello Stato? 

Rimasti padroni esclusivi di tutti gli stru- 
menti rinvigoriti e ammaestrati dall’espe- 
rienza americana e dai progressi della scienza 
economica, i monopoli sono riusciti a servirsi 
dell’apporto della spesa pubblica, prevista nel- 
lo schema, non già in direzione dell’incre- 
mento dell’occupazione, ma in quella soltanto 
della proficuità del capitale. 

I3 perfettamente inquadrato nella loro po- 
litica i1 carattere militaresco e poliziesco del 
bilancio. Ogni volta che da  questi banchi si 
attribuisce tale carattere al bilancio del tesoro, 
il Governo va in collera. Ma la realtà dei fatti 
è tale che sarebbe in grave colpa ogni osserva- 

tore del bilancio che non ponesse in evidenza 
un aspetto che del resto è macroscopicamente 
denunciato e qualificato dalle cifre stesse. 

Nella nota preliminare, fra le spese quali- 
ficate per oggetto si rileva (pagina 11) : ii Spese 
di sicurezza interna e internazionale D .  Oneri 
militari, 1956-57, 457 miliardi; 1957-58, 505 mi- 
liardi. Sicurezza pubblica : 126 miliardi per 
i1 1956-57 e 1P2 miliardi per i1 1957-58. I3 questa 
sicurezza pubblica che porta all’aurnento del 
4,5 per cento, al 4,66 per cento. Questa cifra 
è suddivisa in questo modo: 4 miliardi e 800 
milioni per i carabinieri; 10 miliardi e 434 mi- 
lioni per il corpo di pubblica sicurezza. In una 
nota a pagina 5 delle spese per dicastero, 
questi 10 miliardi e 434 inilioni discendono a 
10 miliardi e 206 milioni. Dove è andata a fi- 
nire la differenza ? 

Le argomentazioni addotte nella relazione 
per giustificare questo incremento delle spese 
del bilancio militare sono tre. 

In  primo luogo il conglobamento delle retri- 
buzioni. Si tratta di quasi il 10 per cento: an- 
che a prima vista è una cifra eccessiva. In 
secondo luogo si parla di maggiori oneri per 
i1 ridimensionamento delle forze armate. Bel- 
la espressione eufernisiica f Se si dovesse attii- 
buire a tale espressione il valore che essa ha  
per l’industria, dovremmo dire : forse vi sono 
delle spese maggiori perché si pongono in con- 
gedo i militari con eEetlo anticipato ? In terzo 
luogo si parla di stanziamento di fondi per le 
elezioni politiche. Ma come, che affinità hanno 
le spese militari con le spese per le elezioni 
politiche ? Ma quest’ult~mo stanziamento a 
pagina 31-42 scompare. Ma era giusto che 
così fosse, comunque iesia i1 fatto: una ma- 
rachella contabile. 

Sul fondo programmi di infrastrutture da 
eseguire con contributi multinazionali per gli 
accordi di comune difesa, abbiamo queste ci- 
f re :  1956-57, 9 miliardi e mezzo; 1957-58, 8 
miliardi e mezzo. 

Dove si vogliono eseguire questi lavori di 
infrastrutture? In Italia o all’estero? fi un  
contributo italiano per la costruzione di infra- 
strutture in Italia o sono contributi di carattere 
multinazionale per infrastrutture da eseguire 
all’estero ? IC una cosa oscura. 

E poi chiedo un  chiarimento per quanto 
riguarda le spese antincendi e per la difesa 
sociale. Noi apprezziamo l’aumento da  1 mi- 
liardo e 200 milioni a 5 miliardi e 850 milioni, 
se questi fondi servono per far fronte ai bi- 
sogni delle popolazioni per lo straripamento 
del Po o per eventi simili. Ma il titolo è equi- 
voco, mentre l’aumento è macroscopico. 
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Noi ci auguriamo che servano a questo 
scopo. 

MEDICI, Jiznirtro del tesoro. Le darò poi 
tutti i chiariinenti. 

ASSENNATO. Non sono stati davvero mali- 
ziosi gli stranieri nel rilevare che l’economia 
itaiiana è progredita bene anche senza lo sche- 
ma. I3 stato un  modo elegante di tessere i1 
De profundis  alle pretesa di agevolare l’occu- 
pazione, definite : (( poco più di un  programma 
di vagne intenzioni >). 

Noi non neghiamo che vi siano studi e pro- 
poste autorevoli per dare un  nuovo indirizzo 
allo schema, per dare il via a una industrializ- 
zazione svincolata dall’attuale tipo di sviluppo; 
e qualcosa si riflette anche, indubbiamente, in 
qualche sia pure contraddittoria e timida ini- 
ziativa della Cassa del Mezzogiorno. Ma per- 
ché essa possa assolvere ai compiti fondamen- 
tali dello schema, occorre l’aumento dell’occu- 
pazime : bisogna puntare su questo, cioè sul- 
l’assorbimento della disoccupazione e della 
sottoccupazione agricola e finalmente tendere 
alia diminuzione del distacco tra nord e sud 
in termini di rapporto di incrementi. 

Si potrebbe ricordare quel critico inglese 
che, con fantasioso umorismo di tipo fiabesco, 
a proposito degli incrementi del sud, ricor- 
dava la regina di cuori in Alice ne l  paese delle 
meraviglie,  che era costretta a correre sempre 
per poter riuscire a restar ferma allo stesso 
posto. Mi pare che ricorra acconcio il caso, 
poiché nel divario fra nord e sud non si è 
verificato alcun accorciamento. 

Sono tutte proposte e studi incidenti su 
una situazione politica in cui la forza più di- 
rettamente responsabile, presa fra  le sue con- 
traddizioni e tendenze, infinge il suo consenso 
o dissenso, dissimula la sua avversione o tolle- 
ranza, mentre è evidente che finora si è oppo- 
sta e continua ad opporsi alle forze che sosten- 
gono e sospingono tali studi e suggerimenti a 
tramutarci in concrete iniziative, quali, per 
esempio, quelle presentate dal nostro gruppo 
col disegno di legge relativo alla Cassa per i1 
Mezzogiorno. 

Non si tratta affatto di attentare alle in- 
dustrie esistenti, o di smantellare o decen- 
trare i centri industrializzati, che hanno con- 
quistato la loro posizione grazie sì a tutta 
una particolare politica di sacrificio e di costri- 
zione di alcuni settori dell’economia nazio- 
nale e di intere zone del paese, ma anche 
grazie a tutto un  programma storico, a vecchie 
e gloriose lotte contadine e bracciantili che 
spinsero e maturarono lo sviiuppo industriale; 
grazie agli operai e alla loro capacità di lotta e 
di lavoro, grazie all’opera dei tecnici e - 

perché n o ?  - anche alla tenacia degli im- 
prenditori. 

Non si tratta affatto di mettere in pericolo 
l’esistenza o il fiorire dei centri già industria- 
hzzati (è  delittuoso, scellerato l’insinuarlo : è 
un  vero delitto di lesa patria sostenere e dif- 
fondere ciò), ma si tratta di sospingere le zone 
già industrializzate a lavorare non più sol- 
tanto per fornire beni di consumo a un  povero 
mercato meridionale, ma intraprendere un  più 
intenso lavoro per industrializzare tutto i1 ter- 
ritorio: si tratta di assicurare a tulti i produt- 
tori e ai consumatori del nostro paese una 
riduzione di prezzi mercè una riduzione degli 
esagerati profitti, il che sempre costituisce sti- 
molo e spinta per i1 miglioramento economico 
della classe operaia e per la creazione, nei 
centri più industrializzati, di nuove iniziative 
industriali. Non si tratta di ripetere un pro- 
cesso industriale quale esso è e dove si trova, 
ma di crearne altrove uiio di tipo nuovo, utile 
e congeniale al Mezzogiorno, per i1 suo svi- 
luppo, sì, ma non soltanto per questo, bensì 
per lo sviluppo industriale dei paesi del- 
l’oriente e del medio oriente, del bacino del 
Mediterraneo, paesi che lottano tutti in tale 
direzione. 

La forzata mutilazione della bilancia dei 
pagamenti privata degli scambi con tutti I 

paesi dell’oriente è innaturale e artificiosa. 
Essa nell’annata in corso si è aggravata per 
la contrazione dell’esporiazione per circa i1 
24 per ceiito. Orbene, l’iiidustrializzazioi~e del 
Mezzogiorno può e deve essere effettuata an- 
che in detta direzione, nella esportazione, 
congeniale alla esperienza tradizionale di 
quella regione. La industrializzazione del 
Mezzogiorno, restaurando, arricchendo e am- 
pliando gli scambi con l’oriente, tornerà a 
vantaggio di tutto i1 paese, che non può e non 
deve accettare la costrizione a senso unico 
dello sviluppo della sua economia e dei suoi 
scambi, che non è sviluppo, ma distorsione. 
Il  movimento per la rinascita non rappre- 
senta affatto un’istanza di riduzione o di pu- 
nizione per l’economia del nord: al contrario 
ne postulit un più forte sviluppo. 

Dal movimento per la rinascita sorge una 
grande prospettiva nazionale, un  grande com- 
pito, soprattutto un grande interesse diretto 
e concreto per la classe operaia del nord. 

La classe operaia del nord sla per ricevere 
un  formidabile apporto dal movimento di rina- 
scita: i1 coronamento della sua gloyiosa tra- 
dizione, della sua congeniale ambizione a 
promuovere, dirigere la lotta civile per la vera 
unità, per la compattezza economica del paese, 
liberandolo dai freni che lo inceppano e dal 
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iiionopolio agrario industriale. Restituite la li- 
berth alla sua coscienza, aperta e matura; im- 
ponete a1 monopolio ed agli asserviti di ritrarre 
le mani avide e libeiticide, cessate di tenere 
11 sacco per i1 vilipendio della libertà nelle 
fabbriche. Non invertite o immeschinite i ter- 
mini. non è problema di rivalità regionale. 
I3 vergognoso, è rovinoso, scellerato insinuare 
questo nella coscienza della classe operaia. 
Non è un problema terriloriale 1 Ma è proble- 
ma e interesse nazionale. La lotta spietata 
condotta contro la classe operaia del nord de- 
nuncia la preoccupazione del monopolio e la 
paura delle forze della conservazione, per la 
certezza che la classe operaia è la naturale 
portatrice di questo grande problema di rin- 
iiovazione nazionale. 

J3 da. anni che i1 nostro partito si è fatto 
promotore del movimento di rinascita, ha de- 
nunciato le deficienze e le lacune dello schema 
\‘anoni. 

Ora, per salvare lo schema dal De pro- 
f un&, alcuni autorevoli collaboratori del com- 
piantò ministro, segnalano anch’essi la neces- 
sith cli aggiornare lo schema ed assicurare ad 
esso alcuni particolari attributi, soprattutto 
d u e .  i”)  ilt ti piii’ticolare e decisi1 politica cre- 
ditizia; 2”) una particolare e decisa politica 
industiiale, una politica di tipo nuovo, cioè 
diretta alla conquista degli obiettivi costitu- 
zionali non itncora sfiorati. 

Onol-evole ministro, ella appartiene al par- 
tito di maggioranza, i1 quale per sottrarsi ai 
suoi impegni relativi al promesso sviluppo e 
alla profilata rottura degli squilibri, ha sempre 
;tvuio cura di imbarcare nella navicella del 
Goveino un  po’ di zavorra, per non approdare 
i m i  a quelle m e .  Molti anni fa, vi caricò i1 
compxanto onorevole Grassi, i1 quale, in occa- 
sione della votazione sulla riforma dei patti 
ugiari, si alzò claudicanle dai banchi del Go- 
vemo per volare, coine deputato contro il di- 
segno di legge e, poi, ritornare al proprio 
!10s1o, non ostante che come iniiiistro Guarda- 
sigilli fosse stato presentatore del disegno di 
legge sui patti agrari. 

Ora, sbarcati i liberali, la democrazia cri- 
siiana per avviare la barca a largo, ha accet- 
tato l i t  spinta delle destre, ma non appena stac- 
catasi dalla m a  si è premurata di gettare via 
il disegno di legge Colombo sul punto dell’affi- 
damento agli enti di riforma dei compiti di 
li asfotiixizione ed irrigazione non assolti dai 
consorzi e dai privati. Così l’onorevole Colom- 
bo ha  fatto zavorra al Governo. Mi sia con- 
sentito di consigliare l’onorevole Colombo di 
valersi, per una rapida trasformazione agraria 
del disteliia adottato dal parroco di Monta- 

pano, nel Molise, Damiano Pedrone, vissuto 
nel 1600. Infatti, in una visita effettuata da 
Giuseppe Maria Galante, questi si meravigliò 
nel constatare distese rigogliose di alberi da 
frutto e domandò al parroco se ciò era dovuto 
ad un  miracolo. (C Lo si deve ai peccati dei 
miei parrocchiani, perché ai proprietari non 
do altra penitenza che quella di piantare al- 
beri. E le piantagioni sono in ragione del 
numero e della qualitk dei peccati >). Così ri- 
sposte i1 parroco. 

L’onorevole Colombo, invece di far da za- 
vorra a se stesso, applichi la ricetta del vec- 
chio parroco e vedrà che cresceranno foreste 
di frutteti perché, suvvia, in materia di pec- 
cati si può dire che gli agrari non siano rimasti 
indi et ro . 

In  nessun settore si può scorgere una atti- 
vità rivolta a rompere lo squilibrio, a limitare 
e contenere i1 prepotere monopolistico. B un  
fatto che tutta la lunga protrazione del pro- 
blema (1 regione )> e l’attuale sua posterga- 
zione rassicura pienamente il prepotere mono- 
polistic~. Se l’onorevole Malagodi protesta, è 
soltanto perché teine che altri possa f a r  da 
zavorra così egregiamente come ha saputo fare 
il partito liberale italiano. Ed è davvero edi- 
ficante che egli rivolto ai monarchici li abbia 
qualificati <( cosiddetta destra >). Giustissimo : 
in confronto a lui che sedendo al centro-sini- 
stro ha così bene svolto i1 suo coinpito e la sua 
funzione di destra 1 E poiché la democrazia 
cristiana vu01 f u  credere di non essersi ac- 
corta di aver caricato siffatta zavorra, viene 
da considerare se in quest’aula non sia neces- 
s ~ i o  aplplicare i1 consiglio di un vecchio ser- 
genie di caserma, 11 quale ordinava alle sue 
reclute incerte, di legare un fazzoletto alla 
gamba sinistra in mudo da poieila distinguere 
dalla destra: e vi è da essere certi che tra. 
democrazia cristiana e partiti del quadripar- 
tiio tutti sarebbero proiiti a legare il fazzo- 
letto alla gamba sinistra, anche se sayebbem 
iioi tutti pronti a partire pero col piede destro, 
come ha fatto l’onorevole Zoli, a simiglianza 
della recluta del buon tempo antico. 

L’incontro Ira la programmazione statale e 
quella grande concentrazione privata è avve- 
nuto; è inutile cercarlo in u n  dicastero o in 
un  altro, in un  settore o in un altro. I1 piano 
o schema, chiamatelo come volete, non ha par- 
torito aumento nella occupazione, diminuzione 
del distacco fra nord e sud. 

L’incontro è tutt’altro che parziale e fugace. 
Su tale incontro vi è silenzio ermetico, pro- 
prio perch4 pieno ed intimo. Esso è avvenuto a 
piazza del Gesù. Lì è stata sacrificata la pro- 
graminazione statale al prepotere monopoli- 
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stico; lì la democrazia cristiana ha creduto di 
assicurarsi il nascimento di un  nuovo 18 aprile; 
e per nascondere la collusione ha organizzato 
la più massiccia azione trasformistica che di- 
laga dal Parlamento alle assemblee comunali 
e provinciali, causa di turbamento e di con- 
fusione, pericoloso ed allarmante decadimento 
democratico. 

Le idealità che i1 defunto ministro, con ani- 
mo appassionato e presago della inorte, 
espresse nell’aula senatoriale sono state tra- 
dite, mentre si continuava a volerle fare appa- 
m e  rispettate ed attuate. Esse costituiscono 
un irriverente simulacro dietro al quale dan- 
zano rassicurati i grandi monopolisti. fi atto 
d i  reticenza verso se slessi, una grave colpa 
morale, trascinarsi cullati nella autoillusione 
che per ora è necessario l’appoggio a destra, 
ma poi ... che cosa ? una volta concesso un 
lembo solo della propria coscienza, si è gia 
in preda del diavolo. Se tutti I dirigenti poli- 
tici democratici cristiani non sapranno lot- 
tare ora e sottrarsi ora alla opacità ed equi- 
vocità in cui sono tenuti; se non sapranno 
conquistarsi ora la libertà e la  forza di essere 
leali con se stessi e di sapere che i inali e i 

disinganni stanno nella collusione col potere 
inonopolistico, se tutti i dirigenti deniocra- 
tici cristiani non sapranno conquistarsi oggi 
la libertà e la forza di lottare contro tale 
prepotere; se essi non sapranno conquistare la 
libertà e la forza di riconoscere che senza l’ap- 
porto della coscienza operaia, della ccscieiiza 
di classe degli operai, non si può lottare, non 
SI può ridurre né contenere i1 prepotere nio- 
nopolistico; se essi non avranno la forza di 
opporsi, invece di essere succubi interes- 
sati e consapevoli del prepotere monopolistico, 
finché non avranno la forza di liberarsi dal 
trasformismo in cui sono impantanati e non 
rivendicheranno libertà e democrazia, in 
pericolo per tutti gli italiani, nelle fabbriche 
e fuori, sarit vano e retorito, puramente decla- 
ixatorio, sostanzialmente proditorio, recitare 
l’osservanza del piano Vanoni ed attribuire al 
reddito nazionale un contributo, un  valore ed 
una funzione che non ha mai avuto e che non 
poteva niai avere. Date vita, date forza allo 
schema Vanoni, ma prima restituitelo alla sua 
base costituzionale. Liberarlo dalle forze che 
lo hanno minato e consunto e legarlo alle 
forze popolari, significa ridimensionare non 
soltanto lo scheina medesimo ma la politica, 
significa salvare il patrimonio lasciato dal 
compianto ministro. I1 più grande patrimonio 
del cornpianto ministro Vanoni, fu l’ultimo 
anelito, l’ultima sua speranza, fu un monito 
nobilmente sorto da voi, ma sovrattutto ri- 

volto a voi stesso. (Applaus i  a sinistra - Coil- 
gratulazzoiu) . 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole La Malfa. Ne ha facoltà. 

LA MALFA. Onorevole ministro, come ella 
ben sa, sono un attento lettore di documenti 
governativi e parlamentari e, quindi, dei do- 
cumenti economici e finanziari che con la 
discussione dei bilanci C I  presentate. Da qual- 
che anno, però - e mi  rivolgo quindi al 
senatore Medici non soltanto come ministro 
del tesoro del Governo attuale, ma come mi- 
nistro del tesoro del Governo precedente, che 
ha preparato i documenti di bi!ancio - mi 
domando quale politica economica sia conte- 
nuta in questi documenii, quali prospettive 
e quali soluzioni di fondo la politica econo- 
mica e finanziaria inienda darci ed affrontare. 

V’è, oggi, un elemento di affinità, di con- 
tatto tra le politiche economiche dei vari 
paesi, e se, accanto ai documenti nazionali, 
leggiamo documenti di valore internazionale, 
come i rapporti dell’O.E.C.E., del Fondo mo- 
netario, della Banca internazionale dei paga- 
menti, notiaino gli elementi di questa analogia. 
Ad esempio, riusciamo ad intravedere ovun- 
que gli elementi di una polilica antinflazio- 
nistica o quelli diretti a inantenere ed assi- 
curare un  equilibrio della bilancia dei paga- 
menti. E se dovessimo considerare la situa- 
zione italiana un poco in superficie e para- 
gonarla alle situazioni di altri paesi, per lo 
meno del mondo occidentale, con riguardo ad 
alcuni problemi contingenti, i1 inio giudizio 
dovrebbe essere positivo. Per esempio, dovrei 
dire leggendo i vostri documenti finanziari 
e la relazione stessa del governatore della 
Banca d’Italia, che la capacità di controllo 
che noi abbiamo avuto della spinta inflazioni- 
stica di questi ultimi tempi è senz’altro note- 
vole e ci dà anche un titolo d i  benemerenza 
rispetto ad altri paesi. Del resto questa eo- 
mincia ad essere una tradizione della nostra 
politica finanziaria. 

Così, se considero i1 problenia dell’equili- 
brio della bilancia dei pagamenti, trovo che 
la nostra politica è siata condotta con inolta 
accortezza, con molta sensibilità dei problemi, 
e quindi con risultati notevoli. E se pongo i1 
terzo dei problemi che possono costituire ma- 
teria di analogia, il problema del cosiddetto 
pareggio del bilancio dello Stato (problema 
che u inio giudizio ha un significato partico- 
lare; non lo sopravaluto come molti in questa 
aula o in seno al Governo fanno), trovo anche 
qui un elemento positivo. Sono tre aspetti 
di politica economica degni di attenzione. E 
quando su di essi, sul problema della bilancia 
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dei pagainenti, sul pro1)leiiia della lotta con- 
tro l’inflazione, sul ~iwl)lenia dell’equilibrio 
del bilancio dello SLito, è possihile dare un 
~ i u d i z i o  positivo, e1 iclenleiiiente qualunque 
Governo si potrebbe considerare piii che sodi- 
sfatto. 

Tuttavia quello che 1111 colpisce è la co- 
stanza con cui, da qualche anno, noi poniaino 
l’accento su questi problemi, che nel circolo 
della politica econoiiiicn internazionale haniio 
induldxmenle valore, e ne t rascui iiiino alti-i. 
Noi cioè, puiiliamo su questi elementi per 
c<watterizzare la nostra politica economica e, 
come tanti oratori hanno detto in quest’aula, 
poniUino sullo sfondo di una politica econo- 
mica, che io chiamo di cai attere assolutamente 
iiorniale, i1 famoso schema di lotta contro la 
disoccupazione. I1 quale, in definitiva, ha fi- 
nito con l’avere una funzione ben straiia nella 
politica del nostro paese. quella d i  un rituale 
che liisogna rispettare e a1 quale occorre reri- 
dere omaggio. Nel fatto che noi inettiaino 
l’accento su certi aspetti analogici della nostra 
;~oliticn econoinica e hnanziai-ia rispetto ad 
allri paesi e ci riferiamo genericainente allo 
scheiila che i1 compianto minisiro Vanoni ci 
ha lasciato in eredità, sta l’erroye di prospet- 
tivii d! tutta la nostra politica ecoiioinica e 
finanziaria e quindi la iiiaiicanza slessa di una 
politica economica e finanziaria alla quale 
ac ce n n < i ~ o  11 r i ni a. 

0 2 2 1  infdtti, onorevole ministw, nel nion- 
do, d d  punto cli vista della politica economica 
e finanziaria che segnano, i paesi si distiii- 
guoiio in due grandi gru1)pi. quelli che haniio 
IJL olilemi di strutture economiche squilibi~ate 
(id. correggere e da superare e quelli che, 1)iU 
o meno compietainenle, hanno superato pro- 
hleii: i di sci ui 1 i brio s t 1‘ u t  t urale . 

Qaando noi esaininiiLino. ad esempio, la 
politica degli Stati Uniti d’hnerica,  possiaino 
considerare che questo paese abbia superato 
la face di risoluzione dei suoi pmbleiiii strut- 
lurali, che io faccio coincidere a1)prossiinnti- 
vamente con la cosiddetta epoca del new deul. 
Si capisce che in qaesto paese la questione 
della spinta antinfiazionistica, o del pareggio 
del bilancio, o dello stesso equilibrio d ~ l l n  
bilancia dei pagamenti, diventi fondaineiitale 
e caratterizzi una poliiica economica. 

Lo stesso possiamo dire, ad esempio, per 
l’Inghilterra. B individuabile per esso un 
periodo in cui, per usare un iermriie di moda, 
si sono superati problemi strutturali. E adesso 
si coniprende come l’Inghilterra ponga i11 

primo piano problemi di equilibrio della bi- 
lancia dei pagamenti, del bilancio dello Stato, 

del controllo del mercato per evitare spinte 
aiitinflazionistiche. 

E passiamo ad un altro paese, alla Ger- 
mania occidentale, che oggi  fa testo tra i paesi 
che hanno avuto uno sviluppo economico 
notevole in questi ultin-ii anni. Non mi voglio 
fermare sul caratteie della politica economica 
che ha portato a tali risultati; ma anche per 
questo Stato dobbiamo considerare che non 
esijl»iio problemi slrutturali fondamentali. 
Esiste il problema di uno sviluppo normale 
della sua politica economica. 

Ma, onorevole ministro, noi non ci tro- 
viamo in queste condizioni. Non dobbiamo 
darci  l’illusione che a!)1)ar~eniaino a questo 
circclo internazionale, in cui si pone l’accento 
su determinati problemi. La nostra condizione 
oggi non è simile a quella degli Stati Uniti 
d’America, della Germania, della Gran Bre- 
taglia, dei Paesi Bassi e del Belgio. Noi par- 
tiamo da una situazione ben diversa. non 
abbiamo prohleini di un semplice controllo 
di una congiuntura favorevole; abhiamo squi- 
libi*i notevoli di carattere strutturale da supe- 
rare. Siamo in una fase che ultri paesi hanno 
affrontato in tempi precedenti, e che noi non 
abbiamo affrontato. o, lier lo meno, se anche 
l’abbiamo affrontata, non l’abbiaino esaurita. 
Si tratta, onorevole niiiiistr o, di una diflerenza 
di fondo che ci deve far riflettere. 

Quaiido io esamino i vostri documenti e 
leggo che il reddito iiilzionale è aumentato nel 
1954, nel 1955, nel 1936, che gli investimenti 
sono aumentati e così pure i consumi, posso 
apprezzare lo sforzo che i1 nostro paese ha  
coinpiuto e che .è indice di una. vitalità iiote- 
vole. Posso leggere, più o meno, gli stessi 
indici di sviluppo per gli altri paesi. M a  devo 
altresì osservare che, qrosso i t todo, tutti questi 
indici di sviluppo della vita economica inter- 
nazionale hanno carilttere congiunturale. 

Cosa vuol dire che si traita di indici di 
sviluppo di carattere cong!unturale 7 Vu01 dire 
che un3 certa combinazione tra la spinta del- 
l’attività statale e la spinta privata ha  dato 
risultati positivi in tutte le economie, per lo 
meno in tutte quelle del mondo occidentale 
(non mi occupo in questo mio iiiterveiiio del- 
l’oriente). 

Anche in Italia noi abbiamo avuto ima 
spinta congiunturale falta di iniziative libere 
e di iniziative dello Stato, la quale ha dato 
notevoli risultati. Paragonando queste spinte 
con quelle della Germaiiia, dell’hghilterra, di 
altri paesi, noi possiaino ben dire che in que- 
sto o quel campo abbiamo iivuto risultati 
anche più notevoli. E tutto questo va bene. 
Ma è un  quadro norinale di sviluppo e di 
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politica, onorevole ministro. Questo presup- 
pone che certi problemi di struttura siano 
stati risolti. Ma per l’Italia non è così: i pro- 
blemi di struttura non sono stati risolti, anzi 
sono più che inai loiitani dalla loro soluzione. 
Posso comprendere che oggi la Germania oc- 
cidentale, non avendo problemi di struttura, 
si concentri sugli aspetti congiunturali della 
sua attività economica. E così pure, la Gran 
R retagna. 

Ma noi, onorevole ministro, abbiamo solo 
questi probleini? Quando il Governo viene qui 
a fare - mi si perdoni l’espressione - una 
confusione tra probleina congiunturale e pro- 
blema strutturale, sottoponendo al nostro 
esame indici conpiuntiii.itli per darci l’impres- 
sione di risolvere problemi strutturali, ne 
arguisco che l’atteggiamento del Governo è 
evasivo e non è diretto ad orientare ed illu- 
ininare il paese SUI suoi fondamentali pro- 
blemi. 

Noi C I  sentiamo qualche volta elogiare 
dagli straiiier>i e non teniamo conto del fatto 
che quesii elogi presupporrebbero un’attività 
ed uno sforzo molto più complessi di quelli 
che in realtà facciamo. Diaino allora a Cesare 
quel che è di Cesare e a Dio quel che è di 
Dio; separiamo cioè i due aspetti della poli- 
tica economica. Se noi vogliamo considerare 
la politica economica nel suo aspetto congiun- 
turale noPmale, possiamo anche prenderci 
questi elogi né io li ho risparmiati all’inizio 
del mio discorso; ma se vogliamo invece aver 
riguardo ai problemi di fondo, dobbiamo 
essere chiari sui caratteri negativi della PO- 
litica dei governi in questi anni. E, onorevole 
ministro, questo dobbiamo farlo anche per 
ragioni di obiettività. I1 paese ha  avuto, an- 
che nel passato, fasi di sviluppo della sua 
economia, di attuazione di una politics finan- 
ziaria pregevole. .4bbiamo avuto fasi di in- 
flazione, ma abbiamo avuto la capacità di 
correggere l’inflazione; abbiamo avuto squi- 
libri nel bilancio dello Stato anche notevoli, 
ina abbiamo avuto la capacità di correggerli. 
Abbiamo avuto squilibri notevoli nella bilan- 
cia dei pagamenti, ma abbiamo avuto la  ca- 
pacità di rientrare nella normalità. 

Ma se la storia della nostra politica eco- 
nomica e finanziaria appare positiva, per quel 
che concerne la soluzione di alcuni norinali 
problemi, è deludente dal punto di vista della 
capacità di affrontare i problemi strutturali 
di fondo del nostro paese. I1 problema delle 
aree depresse e quello della disoccupazione 
noi ce li trasciniamo da decenni, qualunque 
congiuntura economica, favorevole o sfavo- 
revole, avessimo avuto. Ed B questa l’obie- 

zione che continunmenle facciamo ai cosid- 
detti liberisti della nos tra azione economica. 
Noi conosciamo il grande valore creativo che 
ha  l’iniziativa privata nello sviluppo di un 
sisteiiia economico: ma iiiai, o raramente, 
nella politica economica e finanziaria del no- 
stro paese, l’iniziativa privata h a  saputo e 
potuto affrontare problemi di struttura. 

Noi abbiamo potuto così costatare concre- 
tamente quali sono i limiti creativi della co- 
siddetta iniziativa privata libera nel nostro 
paese. Cioè, l’iniziativa privata non è in grado 
di affyontare problemi di struttura, anche per- 
ché non si capisce dove e come li potrebbe 
affrontare. Non vi è nessun esempio al mondo, 
quando si siano posti probleini di strutture 
squilibrate, di aree depresse, di forti aliquote 
di popolazione disoccupata, in cui la soluzione 
di tali problemi sia derivata dall’iniziativa 
privata. 

BONINO. Non -& suo conipito. 
LA MA4LFA. Non è suo compiio. Ma, ap- 

punto, dobbiamo intenderci; anche qui vi è 
sempre un equivoco fra coloro che dicono 
che non spetta all’iniziativa privata affron- 
tare problemi di struttura e coloro che danno 
ad intendere che lasciando tutto libero si ri- 
solverebbero problemi del genere. 

No, ognuno abhia il senso del limite. Pos- 
siamo affermare che mentre l’iniziativa pri- 
vata ha capacità di sviluppare una congiuii- 
tiira favorevole, non h a  nessuna capacità di 
modificare le strutture equilibrate di un  pae- 
se senza una politica di direzione economica 
attuata dallo Stato. La quale non è politica 
di statizzazione, come comunemente SI dice, 
ma è polilica di orientamento e di guida eco- 
nomica che nel iiiondo moderno è considerata 
fondamentale, anche ai fini di un sicuro svi- 
luppo dell’iniziativa privata. 

Non vi è nessuno, credo, che viva oggi nel 
mondo dell’iniziativa privata e che non ca- 
pisca come i calcoli che può fare dal suo par- 
ticolare punto di vista per una politica di svi- 
luppo econoinico siano condizionati dallo svi- 
luppo generale del sistema. Per cui, anche 
se egli, titolare di una iniziativa privata, 
f asse i1 più abile iniziativista possibile, 
una percentuale di errori gli potrebbe deri- 
vare dal fatto che l’orientamento generale 
del sistema econoinico non è sicuro e non è 
razionale. 

Allora, se noi sappiamo che la  congiuntura 
in sé, anche se favorevole, non risolve pro- 
blemi strutturali, noi siamo in grado di sta- 
bilire i limiti fra le due posizioni. Sappiamo 
che uno sviluppo congiunturale favorevole ha  
sempre bisogno di un controllo da  parte del- 
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l’attività governatiw. Ma vi sono poi, per noi, 
])roblerni di squilibrio strutturale, che non 
hanno avuto soluzione nel passato anche con 
congiunture favoievoli, e bisogna che Iirìnia 
o dopo siano affroiihti. possibile che que- 
sto nostro paese, dopo avere scoperto l’esi- 
stenza di profondi squilibri strutturali, con- 
tinui ad occuparsene così malamente, cosi 
1,arzialniente e cos1 disinvoltamente ? 

Onorevole mimstro, questo noslro dopo- 
~yuerra, dal punto di vista economico e fi- 
nanziario, è un dolmpueim intei essantissimo. 
Noi siamo arrivati ad esso avendo una cono- 
scenza puraniente letteraiia delle leggi di svi- 
I up 110 dr  1 1 ’ ec on oin iii in od ern a. Abbi am o RVU- 
to l’esperienza di prima del fascismo e la pa- 
ientesi fascista, tutt’altiw che valida ai fini 
della sperinientazione delle leggi di sviluppo 
C U I  ~iccennilvo. Ma, lentamente, la nostra co- 
iioscenza letteraria è diventata esperienza di 
gcivei no e di P,irlamento. Abbiamo coinin- 
ciato con la politica di difesa monetaria, do- 
vuta alla iniziativa di uomini come Einaudi 
ed i1 governatore della Banca d’Italia, Meni- 
chella. Dopo qualche anno di vuoto, di at- 
tesa, siamo passati ad alcune esFerienze di 
rifornie strutturali . la riforma agraria (qui 
vel amente, onorevole Medici, la sua compe- 
teiiza è iiidiscutil~ile), la Cassa per 11 mezzo- 
giorno, la politica di liherazione degli scambi. 

Queste esperienze p ~ r z i d i  di carattere 
strutturale furono condotte nel giio di pochi 
riiini, tra i1 1930 e i1 1933. E dopo ? Dopo 
iihbiaillo vissuto, per così dire, di rendita, 
oiiorerole ministro. Non abbiamo fatto presso- 
ché nulla o ben poco. Che quelle fossero espe- 
rienze parziali ce lo ha detto un uomo che 
partecipò intimamente alla loro elaborazione, 
i1 compianto ministro Varioni Egl i  R V V P I ’ ~ ~  
con noi l’esigenza della riforma agraria, della 
politica delle aree depresse, della liberazione 
degli scambi, avvertì, cioè, i1 significaio di 
esperienze che noi oggi definiamo esperienze 
1~ i rz id1 ,  ma che allora ci sembravano total;. 

BONINO. Perché non li chiama esperi- 
iiienti, anziché esperienze ? 

LLl  MALFA. Lascio alla sua libertà di di- 
iiiostrarmi che di esperimenti e di non espe- 
rienze si tratta. 

Sono state le prime, grandi esperienze di 
rottura di un sisteiria tradizionale. I1 passag- 
gio del ministro Vanoni allo schema, si può 
considerare il passaggio da una coscienza par- 
ziale dei problemi di struttura ctd una co- 
scienza totale di essi. Questo è il profondo 
significato del pii1110 di lotta contro la disoc- 
cupazione. In altri termini, noi abbiamo len- 
tainente ricevuto una totale illuminazione sui 

problemi del nostro paese, superando anche 
schemi tradizionali quale poteva essere, ad 
esempio, per noi i1 problema del Mezzogiorno, 
come la sola manifestazione dello squilibrio 
strutturale del nosti+o paese. Dalla fanciul- 
lezza ho impardto che l i  sta la mgione della 
crisi del mondo italiano, 11 motivo primo e 
fondamentale della sua non modernità. Oggi 
non lo penso più. 

In effetti, lo schema di sviluppo investe 
la totalità del problema strutturale italiano. 
Esso considera che non vi sia modernità di 
sistema economico nel nostro paese, finché 
la depressione e la disoccupazione non siano 
state in ogni regione combattute e soppresse. 

Ma mentre le esigenze parziali non sono 
state schemi astratti, init una politica vis- 
suta, la visione generale del problema ita- 
liano non è diventata mai una esperienza 
concreta o, come dice l’onorevole Bonino, 
un esperimento di carattere totale. l? rima- 
sta, cioè, uno schema, un qualche cosa che 
noi coltiviamo come una gracile piuiiticella, 
attingendo ai falti congiunturali per far finta 
di risolvere i problemi che lo schema VOI- 
rebbe risolvere. 

Questa, signor ministro, è una esercita- 
zione che dura da molti anni e che non può 
durare ulteriormente, anche perchi. comporta 
non solo delle responsabilità di fronte al pae- 
se, ma anche delle notevoli responsabilità di 
ordine internazionale. Noi ci presentiaino con 
un viso ben truccato ma non facciamo sì che, 
tolto i1 trucco, all’estero si scoprano le nu- 
merose rughe che solcano i 1  nostro volto. Vo- 
glio dire che i1 prohlema dei nostri squili- 
bri struiturali va affrontato seriamente una 
volta per tutte, peiaché ciò rappresenta la 
condizione stessa del nostrc; inserimento in un 
sistema internazionale di deniocr~izia politica 
ed economica, 

Onorevole ininistro, potrei divertirmi a 
questo punto a leggere una infinità di cifre 
che dimostrano non solo la non attuazione 
del piano, ma dimostrano altresi l’aggrava- 
mento degli squilibri strutturali che la con- 
giuntura favorevole produce. I1 mio eterno 
chiodo è di vedere due Italie che marciano 
ciascuna per proprio conto; una Italia che 
progredisce, si sviluppa e si civilizza (se un 
grado di civiltà ecoiir~mica è anche un grado 
di civiltà generale), e uiia Italia che rimane 
in eterne condizioni depresse, anche se esi- 
ste la politica per le aree depresse. 

Potrei, dicevo, 1e~gei.e un lungo elenco 
di cifre, ma annoierei i colleghi, e d’altra 
parte non B questo i1 tempo più propizio a 
siffatte esercitazioni. Mi limiterò ad illu- 
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strare alcuni dati della parte della relazione 
che si riferisce ai redditi da lavoro fra il 
1930 e il 1956. 

I3 detto nella relazione che mentre dal 1950 
al 19% il reddito da lavoro dei dipendenti 
dell’industria è aumentato de11’87,8 per cento 
e i1 reddito da lavoro nelle attività terziarie 
(trasporti, commercio, ecc ), del 76,5 per ten- 
to, il reddito da lavoro dei dipendenti dal- 
l’agricoltura è aumentato solo del 19,5 per 
cento. 

Questi dati sono incompleti, in quanto bi- 
sognerebbe precisare il numero di coloro che 
producono questi redditi, ma  resta lo squi- 
libno fondamentale rappresentato dall’au- 
mento limitatissimo del reddito da lavoro in 
agricoltura, rispetto ali’aumento degli altri 
redditi da lavoro, a non parlare dell’aumento 
dei profitti. 

La relazione così spiega questo diverso an- 
damento : (( Il modesto aumento percentuale 
avutosi nel ramo agricolo rispetto agli altri 
due rami è da mettere in relaziorie con l’in- 
cremento che nello stesso intervallo di tem- 
po si è avuto nel prodotto netto dei corrispon- 
denti rami e colla circostanza che i redditi 
da puro lavoro dipendente in agricoltura ave- 
vano già raggiunto nel 1950 un livello di 
rivalutazione rispetto al periodo prehellico 
alquanto maggiore di quello dell’analogo red- 
dito negli altri settori dell’attività economica 
privata. Occorre inoltre rilevare che l’anda- 
mento dell’occupazione dipendente nell’agri- 
coltura ha avuto nel periodo considerato ten- 
denza a diminuire, contrariamente a quanto 
avvenuto negli altri settori, nei quali l’occu- 
pazione è aumentata ) I .  

Onorevole ministro, non so se queste af- 
fermazioni siano valide, coinunque bisogna 
dimostrarlo. Di primo acchito, esse sem- 
brano arbitrarie. Comunque, v’è qui un pro- 
blema di fondo a cui non si può dedicare una 
sola pagina della relazione, se ci si avvia a 
prendere sul serio un piano di lotta contro 
la disoccupazione e la depressione. Qui figu- 
rano tre quarti dei dati sperimentali per niet- 
tere su un  terreno concreto il piano. Come 
si è potuto produrre questo grave squilibrio 
f ra  redditi agricoli e redditi non agricoli, e 
dove esso ci porterà ai fini della lotta contro 
la disoccupazione ? 

Se dall’andamento dei puri redditi da la- 
voro (dati che io ritengo fondamentali) pas- 
sianio alla considerazione dell’andainento dei 
consumi, incontriaino altri dati, che a mio 
giudizio, pur  essendo incoinpleti, non suffra- 
gano l’esistenza di una politica di sviluppo 
economico e di attuazione del piano. E, a 

questo proposito, onorevole ministro, visto che 
non possiamo fare in coiicreto oggi una 110- 
litica di sviluppo, mettiamo almeno a posto 
i dati fondamentali per renderla possibile 
doinarii. 

I3 mai possibile che noi non conosciamo 
ancora alcuni dati che ci aiuterebbero nella 
migliore irnpostazione del problema ? È: mai 
possibile che noi parliamo di sviluppo di . 
consumi in relazione al piano Vanoni met- 
tendo insieme automohili, radio, biglietti ci- 
nematografici, consumi alimentari, consumi 
di vestiario 7 Tutte queste cifre vanno arti- 
colate per darci la chiarezza del problema di 
londo, che è un problema di struttura della 
nostra economia. 

So che voi avete messo insieme un comi- 
lato di esperti per il piano Vanoni. Non chie- 
d o  una politica di s v i l u ~ ~ p o ,  al presente Go- 
~ e r n o .  I3 troppo tardi per realizzarla. Chiedo 
che almeno gli esperti approfondiscano i pro- 
blemi della formazione, dello sviluppo degli 
investimenti e dei consumi, in maniera che 
ne possiamo trarre delle linee direttive per la 
futura attuazione del piano. Almeno questo 
chiedo. 

Onorevole ministro, noi abbiamo la neces- 
sità di realizzare una politica di swluppo eco- 
nomico, in adempimento dei doveri che ab- 
biamo verso il paese. Abbiamo cominciato - 
ripeto - con esperienze parziali, che l’onore- 
vole Bonino considera negative, ma che io 
considero positive, nonostante gli errori che 
contengono. Non si fa, non si modifica la 
struttura del paese senza errori. L’errore è 
la condizione necessaria dell’operare. Abbia- 
irio cominciato; ma non riusciamo a passare 
daile esperienze parziali ad una esperienza 
totale. Abbiamo avuto un  coraggio da leone 
in periodi più difficili, anche economicamente, 
dell’attuale. Perché ci siamo fermati ? Che 
cosa è avvenuto ? Sembriamo essere stanchi. 
Continuiamo a discutere problemi che hanno 
sì la loro importanza (lotta contro la spinta 
inqazionistica, pareggio del bilancio, equili- 
brio della bilancia dei pagamenti), ina che 
devono essere inquadrati in una attiva e con- 
creta politica di attuazione del piano. Ciò che 
non avviene. 

Vi è la necessità di dare al iiost,ro paese 
la soluzione dei suoi problemi di fondo. E 
inutile che parliamo di democrazia se questa 
non la realizziamo nel suo contenuto anche 
sostanziale, e se non estinguiamo la disoccu- 
pazione e la depressione economica e sociale. 
Nessuno più di me crede alla libertà come 
fondamento di un vivere democratico, ma la  
libertà non è- in contrapposizione ad un cri- 
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terio di perfettibilità dal punto di vista della 
vita materiale degli uomini; anzi, non deve 
essere in contriisto. 

Noi abbiamo il dovere di  attutire i1 piano 
di lotta contro la disoccupazione da un punto 
di vista interno e da un punlo di vista inter- 
nazionale. Andiamo verso i1 iiierctlto comune. 
Koii sono iiiolto entusiasta di questo trattato 
)!el. i1 mercato comune, che mi seinbril unii lo- 
comotiva molto chuffante e assai pcico veloce. 
Tuttavia, andiamo, sia pure con tutti gli ac- 
cuisiinenti, con tutte le nostalgie e con tutte 
le riserve, verso i1 inercalo comune. Uobbitimo 
quindi risolvere due ~~rol j le ini  strutturali . ri- 
solvere i1 picihlema strutturale della disoccu- 
ptizione ed inse9 ire l’econoinia nazionale in 
unii strutturti interiiazionale. Questo è un com- 
1)ito di eno~i-lie iinporliinza. 

Nel ~)ass~i io  siiinio stati capaci di agire nelle 
due diiezioiii. IZentre si ~iiiziava I n  politica 
Iier i l  Mezzo? iorno, ahhiamo affrontato la po- 
iiticn di liberalizz~izioiie; abbiamo cioè speri- 
nieiitiito Iri jiossihilitii di inuoverci sia sul ter- 
ieno interno che su cluello inlernaziunale, di- 
> t i +  ticolando le sxut tui  e tradizionali del nostro 
Ir.iese e riiiiiovc\iidoie. Oggi i1 1”ol)lema ci  SI  

]!one in un quadro 1,113 wsto. Mentre la liliera- 
lizzazione era I‘iispetlo piirzinle di una politica 
di  alliirgamento i r  rernazionale del mercato, e 
mentre la C:;ssii per i1 mezzogiorno e la ri- 
forma agrui i;i eiaiio aspetti parziali di una 
[)o!iticu di rifoi’ine struttuisali interne, oggi, 
col 1)iano di iotta contro la disoccupazione e 
cun i1 mercato comune, abbiamo alle viste 
riforilie sti.utturitli tcJiilli e profonde. Ma colne 
e quando CI pre1);tieieino i l  così inii!oneiiti 
ohiettivi ? 

Ho fatto questo discorso a lei, onorevole 
Medici, per sci.upolo di coscienza. So che 
questo è un Goi-ern» che dovrà portarci alle 
elezioni, e coine tale non potrà che affrontare 
limilati problemi. Il niio rainiiiarico riguarda 
i 1  tempo perduto. Faccio oggi questo discorso 
affinché si preparino almeno gli strumenti e 
si chiariscano i 1!robleriii che debbono portarci 
‘il mercato comune e al piano di l o t h  contro 
la depressione e la discccupazione. Si tratta, 
i n  sostanza, di  una preparazione dei dati fon- 
damentali e anche di un inizio di  progetta- 
zione della politica che domani dovremo 
at t uti re. 

Io le chiedo, senatore Medici, di  essere 
franco nella SLii1 i.isposta sui punti in cui b 
necessario esserlo, perché non essere franchi 
non serve al paese, né all’opinione che altri 
debbono avere di noi. La prego di darmi 
CILiiilche assicumzione sulle possibilit& di ade- 
guare g l i  studi tecnici e preparatori a i  pro- 

Idem1 che modestamente ho cercato di solle- 
vare, riconoscendo con me che ogni piano 
di sviluppo economico è ancora lontano da 
ogni iniziale attuwioiie. ( d p p l a u s i  - Congrn- 
f?ilazioni). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’mo’ 
revole Ariosto. Ne ha  facoltà. 

ARIOSTO. Siignor Presidente, onorevoli 
colleghi, imi sono iscritto a parlare sui bilanci 
finanziari del 1957-58 per ‘dare ragione - 
come Pitengo dolveiroso nei riiguardi del Par-  
lacmento - delle riserive ripetutemente formu- 
late dai ministri socialdelmocratici nel prece- 
dente Governo, sulla voce relativa ai c0nti.i- 
kuti dello Stato al fondo adeguamento pen- 
sioni. 

Intendo preoisare subito che il nostro 
gruppo, senza fare del pareggio ‘del ibilancir) 
l r  pietra di paracone del saggio Governo (e 
i n  questo personalmente concordo con cp in io  
testé ha  detto molto acutamente 1’onorevo:e 
La Malfa), ha condiviso e ancora natural- 
mente condivide l’opinione clhe nello sforzo 
d i  conseguire i1 pareggio {non colmpi.iimendo 
lo  spese produttive e solciali) si attui una pv- 
litica iresponsabile e si !manifesti una P O S I ~ I V ~ I  
t c c tii moni an za di fi duc i a dell ’ eco nolm i a n [i - 
zionale. 

nato, le nostre riserve non possono non essere 
naffei~mate decisaimente. La legge 4 al!ri:e 
1952, n.  218, sulle ,pensioni di invalidità. e 
vecchiaia, istituisce, colme è noto, il (( fondo 
per l’adeguaimento delle pelnshni )) (ora dive- 
nuto ([ fondo per l’adeguamento delle p e n  
sioni e per l’assistenza malatti’a ai pensio- 
riati n )  ed {è aliimentato ponendo #a carico dello 
Stato un Icontributo fisso di i5 (mililardi per 
i trattamenti minilmi e i1 23 per centlo del- 
l’onere coimplessivo, gravante sul fondo, R 
fronte del 50 per cento a cairico dei datori di 
lavoro e del 23 per cento a carico dei lavo- 
ratori. La legge hn fissato i1 contrilbuto per- 
centuale dello Stato in misura prolporzionale 
nzli a’itiii contributi ed in i-apporto alle future 
Esiigenze finanziarie, previste in aumento per 
alcuni eseroizi. Infatti, i1 contiributo stesso, 
r i m  a 42 miliardi nel 1933, h a  raggiunto nel 
I906 gli 82 ImiPiardi; è previsto per il 1957 in 
iina solmima superiore ai 90 miliardi; e per 
gli anni venturi, è l)revist.o ancora in progres- 
sivo aumento, fino i1 rtiqpiungere il pieno E- 
gime intorno al 1961. 

In questa siiuazione, i1 iininistro del hi- 
lancio, !preoccupato di iridarre i’l deficit, p ~ -  
pose per l’esercizio 1936-57 l’utilizzlazione 
delle riserve attive del fondo lacdeguameii t u  
pensioni, e lo stanziaimento di una solmma 

Ma, Sul puiito l i i i l  ticolare cui ho a c r ~ i ì -  
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bloccata di 40 finiliardi, adducendo che si sa- 
rebibe così realizzata una economia di circa 
57 miliardi complessivi. 

Ad ulna siimile proposta i1 ministro del !la- 
voro non poteva non opporsi fermamente: e 
lo felce nella seduta del Consiglio ministri 
del 30 gennaio 1933, al termine della qualle il 
vicepresidente del Coasiiglio fu autoirizzato a 
rendere pubtblica la seguente dichiarazione. 
(( I ministri socialdemocratici hanno solle- 
vat0 riserve sui criteri informatori della riela- 
zione del Imiiniistro del ibilancio per la  parte 
relativa ai fondi previdenziiali. Tuttavia, con- 
sapevoli della responsabilità che a tutti in- 
colmbe (di (mantenere la politica di solidaTiietà 
democratica hanno approvato con espressa 
riserva il progetto di blilancio )I .  Questo B, 
ripeto, i1 testo esatto del documento. 

Nella sedata, infatti, ‘del 15 giugno 1936 
l’onorevole Virorelli, allora lministro del la- 
voro, dichiarò a1 Seaato che (( la iriduzione 
del contrilsuto dello Statio sareblb’e staha limi- 
tata all’esercizio in corso iin vista ‘delle dispo- 
nibilità athive del fondo adeguaimento pen- 
sioni, che non possono essere iimpegnate senza 
pregiudizi; $mentre, in ogni caso, è da respiii- 
gelre, per ,i’agioni !giuridiche, politiche e so- 
cliali, una stabilizzaziione del contributo stes- 
SC, le i1 cnnseiguente accollo a i  d’abri di lavoro 
ed ai lavoratori della differenza in meno ver- 
sata dallo Stato ». 

Su questi concetti è da risoi.dare clhe fu  
d’accordo anche i1 senatore Pezzini, presi- 
dente della Commissione lavoro del Senato, 
i l  qual’e dichfiarò di prendere iatto (( che si 
tratta di un pmvvediimenho di aarattere ecce- 
zionale, sbraordinario e liimitato a questo mer- 
cizio finanziario )). L’onorevole Bertone, pre- 
sidente della Commissione finanze te tesori0 
del Senato, sempre a questo riguardo, con- 
cluse: (( Si deve trattare dii prowedimento 
eccezionale, che non deve ripetersi D. A quelil’a 
seduta era presente anche il senatorie Zoli, al 
quale non dovrebibero esserle sfuggite sia le 
dichiarazioni del (ministro del lavoro sia 
quelle dei senatiori intervenuti ne’l dlibattito. 

Inoltre, ‘alla Camera dei deputati, nella 
seduta del 21 luglio 1956, dopo gli univoci 
iriterventi degli onorevoli Berlinguer, Penaz- 
zato, Albizzati ed altri, il relatore onorevole 
Rubinaoci così si espresse: (C ... aullla qule- 
stione dello stanziaimento per $11 fondo adegua- 
!mento ipensiioni ... ho detto, con imolta fer- 
#mezza, quello che ena i1 penlsiepo unaniime 
Idellla XI Comimissione. Non aimimetto neim- 
‘meno che vi sia stata a n a  decurtazioine: mi  
limito a ritene’re che ci sia s t a b  u n  miinore 
anticipo nel ibilancio di qiuest’anno in re’la- 

zione a ililinori necessità di cassa dell’istitubo, 
perché & certo che il s~ste~ma shbilito ‘dalla 
legge n. 218 del 1952 è iim,mutaho e fermo e 
con potrà essere iiiiodificato perché rappre- 
senta uno dei pilasiri del sistema della previ- 
denza sociale del nostro paese )). 

Erd aggiungeva ancora: (( Vorrei a questo 
proposito fiar presente al Iininistro, di cui u.i- 
corda l’azione ‘svolta (quando il bilancio fu 
ioylmaio, perché questa riduzione fosse evi- 
k t a ,  di tener ,presente ohe non ci mdokhamo 
lasciai. illudere da una sitiuaztione puramente 
contingente di avanzo del foindo D. 

Rispondendo ai collelyhi intervenuti, l’ono- 
revole Vigorelli (affermò allora che, (c se mai 
il contributo delllo Stato si ipoteva ridurtre sol- 
tantio per l’esercizio tin corso, tenuto conto 
delle ciisponilbilità attive del fondo pensioni 1) 

e che (( la responsabilità collegiale del Con- 
siglio dei iniinistri, alla qiuale rendeva olinag- 
$io, ncn gli iimpediva di esprimere l’iopinjorie 
che 1» Stato debba ritornare alla osservanza 
de! limite del suo diretto intervento fissato 
ii~equiivocaibi1,mente con (molta chiarezza nella 
kgge del 1952, til cui sisteima .è tuttora VIVO 

ed operante )). 
In esito agli iimpegni assunti, l’onorevole 

Vigorell1 predispose lo scheima del disegno 
di legge per i1 riordiinamenbo del1”assicura- 
zione obbligatoria per l’invalidità, la vec- 
chiaia e i supershiti e per l’assistenza facol- 
tativa, che, mentre appaga \molte (delle aspi- 
razioni dei lavoratori, sottrae lo Stato al ri- 
schio di un increimento ‘del proprio delbito 
fino a limiiti non prevedibili. 

Ma, come l’onorevole iministm sa, questo 
scheina di progetto non era stato ancor preso 
in esame quando i1 Consiiglio dei ,ministri f a  
chiainiato, \nella seduta ‘dell 29 gennaio 1957, 
ad approvare lo stato di ipreivisione per l’eser- 
cizio 1937-58, nel quale - questo è il piunto - 
ancora una volta il concorso ‘dello Stato è 
!bloccatlo sui 40 (miliardi. 

Ern nabwale e do’veroso che, sorretto an- 
cora dalle riserve dei colleghi del suo partito, 
l’onoreivole Viigorelli dichiarasse che non si 
sareibbe !presentato la1 Parlaimento per soste- 
nere un provvedimento in netto contrasto con 
;e dichiarazioini da lui rese e con gli iimpegni 
assunti. 

I1 Consiglio dei ministri decise allora di 
prendere in esame lo schema di progetto di 
riordinamento delle pensioni invalidità e vec- 
chiaia già ipredisposto dal ministro Vigorelli 
e fu soltanto in base a questo impegno che 
egli rimase al suo posto nella certezza di poter 
presentare alle Camere un progetto che, riat- 
tivando l’intervento $dello Stato, rendesse1 pos- 
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sibile un miglioramento sos tanziale ai pen- 
sionati. 

I3 doveroso dare dito al iiniiiistro del te- 
soro senatore Medici che, in una conferenza 
stampa immediatamente successiva, egli, nel- 
la sua superiore lealtà, rendeva test~~monianzd 
di questi iiiipegni dichiarando pubblicainerite 
che essi potranno tradursi in pratica nei p i u c -  
sinii due o tre, mesi. 

P u r t r o p p o, però , i buon i 1, r o p os i t i ,  11 ui i o - 
stante ripetute insistenze, non trovarono pus- 
sibilità di  realizzazione e si giunse così iill<i 
vigilia della discussione dei liilanci senzti che 
alcun mutamento fosse intervenuto in  ordine 
all’entità dello striiiziaiiientu e senza che fosse 
stato pi’eso in esame i1 1)i’opettu di riordir1;~- 
inento delle pensioni. 

Nel iiiierito, la de terminazione di bloccare 
definitivaiilente a i i ì  niiliardi i l  contrihuto 
dello Stato al fondo adeguamento pensioni è, 
ii nustro avviso, illegittima; è econotnica- 
inente errata ed illuscria, k sucialiiiente 
iniqua. 

La illegit t i1ni tà del pi Ovvediniento si ri- 
vela niariifestiiinente in quanto esso disseiite 
dalla norma dell’arlicolo 6, tilinea 11, della 
legge n. 218, in obbedienza alla quale i1 fondo 
adeguaimento pensioni presso l’istituto nazio- 
nale di previdenza sociale è costituito fra da- 
tore di lavoro, lnvcratori e lo Stato, nelle 
1)ercentuali previste ill citrico di ciascuna 
par te. 

Può rientrare nella sfera dei poteri del Go- 
verno la facoltà di stanziare nel bilancio 
somme diverse ? La risposta, onorevoli col- 
leghi, è negativa. La legge di bilancio, in- 
fatti, è notoriamente una legge soltanto for- 
male, perché il Parlamento la discute e la ap- 
prova col normale p*ocedimento legislativo, 
ina essa, nel suo contenuto sostanziale, ri- 
mane un atto amministrativo, anche in ar- 
monia, ora, con l’articolo 81 della Costitu- 
zione. Infatti, i1 hiltincio - per riferirsi alla 
opinion e del 1 o Zan u 111 n i, un an i mecm ente r i c o- 
nosciuto colme un acuto competente in ma- 
teria - non conferisce al Governo nessun po- 
tere o diritto che già esso non abbia in base 
alle leggi vigenti, ‘per cui, a d  esempio, la giu- 
risprudenza ha  ritenuto costantemente e ri- 
tiene che nessun diritto soggettivo può i-ite- 
nersi venuto meno per il fatto che i1 relativo 
debito dello Stato non sia stato iscritto nella 
parte #passiva del bilancio. 

Ne consegue che l’obbligo giuridico dello 
Stato di effettuare determinati stanziamenti 
non ,può essere determinato, nella sua esi- 
stenza e nel suo ammontare, se non d a  una 
legge sostanziale, e quindi che la legge del 

bilancio non possa modificare, né ridurre le 
iinpostazioni relative, in quanto la potzest& di 
apprezzare liberamente gli stanziamenti, può 
ammettersi soltanto per quelle spese che non 
debbano effettuarsi in forza di  una disposi- 
zione o previsione legislativa. 

&el caso in esame, la legge del 1952 pre- 
vede una spesa obbligatoria, la cui entità è 
determinata nel rapporto con altri contri- 
buenti, in vista degli oneri delle prestazioni 
coinplesse cui la spesa stessa deve far fronte. 
Non può, dunque, lo Stilt0 sottrarsi all’oh- 
hligo di stanziare i1 debito posto 8 suo ca- 
rico dalla legge sostanziale come un contri- 
buto obbligatorio, valendoci di una legge for- 
male intesa alla appruvaziune di uii atto am-  
ininistrativo, quale è il bilancio. 

Lo stesso ministro del bilancio era eviden- 
temente convinto di questi elementari prin- 
c ip i giuridici, qua 11 do r i tenne ne c es s a 1’1 o 
presentare al Senato un pro,o,etto di legge di 
carattere sostanziale, che inodifica i1 sistema 
delle contribuzioni al fondo adegualmento pen- 
sioni, ma quel progetto, mai apiprovato, è ben 
lungi dall’essere oggi o,perante, e non può, 
quindi, legittiimare in questa sede la ridu- 
zione dello stanziainento. Né vale considerare 
che la legge sostanziale fissa un  tinassirno di 
spesa, ma non vieta le iinpostazioni di  cifre 
minori, quando queste siano sufficienti alle 
occorrenze. 

In fatto, non soltanto le esigenze iion sono 
diminuite, ,ma anzi sono in graduale aumento; 
e ,  d’altronde, non si tratta, nella specie, dl 
ridurre, se pure le circosimze di fatto lo con- 
sentissero, la somma di un impegno puro e 
semplice; (ma si tratta d i  modificare un  rap- 
porto complesso, e c ioè di alterare la ripar- 
tizione di percentuali a carico di tre parti di- 
stinte, sì che diminuire le aliquote d i  una del- 
le parti significa riversarle a carico delle altre 
a cui la legge aveva garantito una determi- 
nata percentuale di contributo che non può 
essere, se non arbitrariamente, aumentata. 

Non possiamo, quindi, esimerci - data una  
siffatta impostazione del problema - dalla con- 
siderazione che i1 metodo seguito viola quel 
senso di etica qiuridica che è i1 fondamento di 
ogni azione di governo, come ha  egregiaimente 
ed autorevolmente ricordato in  questi giorni 
i1 ‘ministro guardasigilli onorevole Gonella. 

Per  considerare l’aspetto economico del 
problema, oocorre ricordare che i1 fondo pen- 
sioni dell’Istituto nazionale della previdenza 
sociale deve provvedere a circa 3 Imilioni di  
pensionati ‘delle assicurazioni sociali obbliga- 
torie ed a 240 {mila pensionati dell’assicura- 
zione facoltativa, con un onere che, a prescin- 
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dere dall’assistenza malattia e dai nuovi prov- 
vedimenti attuati nel corso dell’esercizio, ha  
raggiunto nel 1956 la soimlma di 280 miliardi 
per l’assicurazione obbligatoria e di 6 miliardi 
per l’assicurazione facoltativa. 

Ma qual è la situazione del fondo? Al 
1” gennaio 1936 esisteva, oltre l’accantona- 
mento intangibile di 30 Imiliardi, un avanzo, 
accumulatosi negli anni precedenti, di 94 mi- 
liardi e 3i3 milioni. Al 31 dicembre 1936, es- 
sendo risultato un disavanzo effettivo di 32 ini- 
liardi 792 milioni invece dei 27 miliardi pre- 
ventivati, il fondo appare ridotto a 61 mi- 
liardi 582 ,milioni. 

Per i1 1957 la situazione si presenta più 
grave, in conseguenza del fatto che, mentre 
per il 1956 l’abbassamento del contributo dello 
Stato ha inciso per 6 mesi, e cioè iper 20 mi- 
liardi soltanto, per il 1937 l’incidenza nega- 
tiva di tale abbassamento sarà di oltre 40 mi- 
liardi. Inoltre gli oneri per l’assicurazione di 
malattia ai pensionati saranno più graTosi, ed 
anche gli effetti della riliquidazione delle pen- 
sioni, disposta con legge del 26 novembre 
1935, inci’deranno ancora più 1)rofolnda- 
mente. 

I3 dunque prevedibile che nel corso di que- 
sto esercizio 1937-38 saranno esaurite tutte le 
somme disponihili e si creerà un disavanzo, 
con la necessità conseguente di aumentare i1 
contributo a carico dei datori di lavoro e dei 
lavoratori. 

Ed allora? Signor ministro, ognuno vede 
quanto sia illusoria la diminuzione dlel CiePcit 
dello Stato se a quella diminuzione non cor- 
risponda una effettiva minore spesa, ma cor- 
risponda un aumento dei contributi previden- 
ziali. Più semplice e leale sarebbe chIe i con- 
tribuenti fossero chiamati al pagalmento di 
nuove imposte, e non illusi con econoimite di 
spese che, in realtà, non esistono affatto. 

Taluno potrebbe stuipirsi che da questa 
partie politica ci si opponga all’aulmento dei 
contributi, ma la risposta è facile, anfche se 
potrà apparire a qualche facilone demagogica. 
Trascuriamo pure che espedienti come questi 
non giovarno mai a nessuno e che i contributi 
previdenziali hanno ra,g+iunto opmai nel no- 
stro paese vertici altissimi, tali ‘da preoccu- 
pare chiunque iabbia a cuore le sorti del 61- 
stema previdenziale, ima è facile osservare che 
i datori di lavoro possono rifarsi dell’onere di 
nuovi contributi, aumentando i1 prezzo dei 
prodotti, anche se questo porti ad un anmento 
del costo della vita e ad ulna diminuzione del- 
la  capacità di acquisto della (moneta; mentre 
lper i lavoratori non c’è ritmedio: essi devono 
pagare in tproprio la Imaggiorazione dei con- 

tributi senza speranza alcuna di riversarli su 
altri, e ‘devono pagare, per di piu, come con- 
sumatori i maggiori prezzi imposti dai pro- 
duttori. L’aumento dei contributi si ripercuote 
dunque proprio sulle categorie meno abbienti 
della popolazione. 

130 defiinito socialimente iniquo i1 provve- 
dimento del blocco delle pensioni, sia perché 
contrario i ì i  principi della sicurezza sociale, 
sia perché istituisce una graduatoria inaccet- 
tabile dei sacrifici per i1 risanamento del bi- 
lancio, sia infine perché ostacola l’immediato 
adegua,mento delle pensioni all’accresciuto 
costo della vita. 

Non occorre certalmerite dijmostrare che i1 
provvedimento sia contrario ai principi della 
sicurezza sociale, che è condizionato a1 diretto 
intervento dello Stato, secondo la tendenza 
di tutte, ormai, le legislazioni dei paesi pro- 
grediti. Mi piace ricordare qui i1 calore con 
i1 quale i1 Parlamento, votando la legge del 
1952, ne esaltò l’alto significato di solidarietà 
sociale ed umana, e non soltanto coin le pa- 
role dell’onorevole Ruhinacci, che a giusto ti- 
tolo pone all’attivo della propria attività mi- 
nisteriale iquesta realizzazione, ma di depu- 
tati e senatori di tutti i settori del Parlamento, 
concordi nel cciimpiacersi per la meta rag- 
giunta. 

O’ggi quella meta si vuole a~blban~donare ? 

Si rivendica come fondamentlale tra i dove’ri 
dello Stato moderno quello di assicuriare la 
sorte dei oitt,adini ai quali l’età non consente 
ancora, o non consente più, di dare contri- 
buto di lavoro al benessere dell R collettività, 
assicurando iinsieime a sle stessi condizioni di 
vita diignitose. Per (questo l’assistenza ai  vec- 
chi, e nor1 meno quellia ai iminori, delvono es- 
sere naturalmente inquadrate nelle possibi- 
lità econoimiche nazionali, ima non possono e 
non devano essere sub’orldinate a considiera- 
zioni di oppolrtunità finanziaria. 

Questa oisserivazione, onorevoli colleghi, ci 
richiama al  secon’do argotmento per il quale 
r oi riteniamo socialimente iniquo il  provvedi- 
mento. perché esso istitaisce - e lo ahibiaim’o 
gi& detto - una ingiusta graduatoria dei sa- 
crifici ai quali i cittadini devono essere chia- 
iliati per i1 risana(meinto del l~ lan~cio .  Nuime- 
rose sono infatti le spese che lo Stato sop- 
porta nel compimento Idella propria attività, 
selmpre più vasta e più varia in rappioTto al- 
I’aament#o dei lcoimpiti che gli incoim’bono. 

Perché l’econoimia sii deve coiminciare pro- 
prio in dlanno ‘delle cakgorie più Ibisognoise 
della popolazimone ? Noa tocca certamente a 
chi non ha  l a  grawe, graivissiima respoinsabi- 
litit della forlmazione del bilancilo, suggerire 
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!e voci alle quali si potrelbbe attingere; m a  è 
certo possibile affermare che l’ultima spesa 
cia ridurre, e non la prima, doivreibbe essere 
quella volta al sodisfnci,mento dei bisogni d e -  
mentari di coloro cihe hanno iimpiegato la 
vita nel lavoro. 

Per altra ragione, iiifine, noi consideriamo 
iiiiquo i1 provvedi~mento : esso ostacola quel 
riiigliorame~nto delle pensioni che certamente 
è imposto, come una ‘inisura di im.mediata ne- 
cessità, da quella diminuità capacità di tic- 
quisto dedla nostra moneta, che è stata accer- 
tata dall’Istituto nazionale di statistica nella 
‘i i~isura del 16,433 per cento dal 1932 al giugno 
del 1936. Un auiniento per tutte le pensioni 
del i 0  per cento, che - alimeno in questa mi- 
sura minore dell’auniento del costo della vita 
- dovrebbe essere (immediatamente accolto, 
cninportu una spesa di 27 miliardi annui. A 
questo aulmento si iarebbe potuto provvedere, 
per tre anliii, con le somme che si sono sot- 
t i  atte al fonido adelguaiinento pensioni. 

Altre esiyenze appaiono a noi inderciytibili, 
quali per esempio l’istituzione, su un l ~ l i l l 1 ~ ~  

complelmentare della assicurazione Penerale 
obbliqatoria, di un assegno vitalizio per i 

vecchi non peinsionabili (spesso per cause af- 
fatto indipendenti dalla loro [volontà) in età 
superiore ai 65 anni,  privi di qualsiasi red- 
dito personale o fainiliare. Questo provvedi- 
mento, che allo Stato non costereibbe più \di 
18, 20 miliardi annui,  avrebbe un’enorme 
portata sociale, i n  quanto potreblbe garantire 
a tutti i vecchi almeno un minilmo di ali- 
menti, e cancellerebhe lo spettacolo penoso 
e doloroso dei vecchi costretti la tendere la 
m a  no In ell ’ el eimo s i na . 

E vero che l’onorevole Zoli, fin dalle sue 
prime dichiarazioni al Senato sul p r ( J ~ r ~ i n ~ i i i , :  
di Governo, annunciò che avrebbe im)cedu:o 
dl’aumento idei iminilmi di pensione; e che 
ora, in adempimento di tale impegno, si pro- 
pone la variazione di 10 miliardi e 1bO milioni 
sul bilancio del tesoro. Ma  quali provvedi- 
(menti si potranno effettivameinte assusmere, 
aia pure limitatamente al permdo di 6 mesi, 
con questo stanziainento ? O n o r e v o l ~  mini- 

stro, le devo !ricordare, e sarei felicissimo d i  
sbagliairmi, che l’aumento dei trattzmenti 
minimi da lire 3.500 a 5.000 - si tratta di  
smnme di fronte alle quali dobbiafmo chinare 
13 testa per dolorose, obiettive necessità, ma 
che onestamente ci dovrebibero far arrossire - 
e Ida lire 5 mila a 7 !mila (mensili - quinidi iiin 
misura assolutamente irriduciibile - mmpor ta  
un maggiore onere di circa 34 miliardi. E 
vera,mente i1 casto di dolmandarsi colme si PO- 

irk concretaiinente realizzare l’aamento pro- 
illesso con 20 (miliardi e 200 {milioni (annui. 

Ma è certo cihe con questo palliativo il Go- 
Teano non potrà dare ai pensionati neppure 
quel minimo di sicurezza di vita (che è nelle 
kue intenzioni (di dare. Onorevoli colleghi, 
parlandovi con franchezze e (spero che an- 
che i1 signor ministro 17orrà con serenità n- 
conoscerlo) con serenità, della situazione dei 
!ierisionati, ho inteso anche Idi fai.vi l a  con- 
fessione di uno  stato d’anilmo che ci ha  lun- 
gamente turbato nei niesi scorsi. 

Noi ci rendeva,mo conto delle esigenze del 
1)ihncio dello Stato e del dovere di contri- 
i)ui re al suo Imigliioramento; lina, d’altra par- 
:&, per un profondo senso !di solidarietà uma- 
ria e sociale, sentivamo anche e selntiamo che 
rton si possono ledere iinpunemente le legit- 
time aspirazioni di una massa di laivoratori 
benemeriti che sono nello stato di bisogno de- 
ieiiininato dall’età senza ledere le fondalmeiita 
della sicurezza sociale, gli stessi lprincipE del- 
;;i convivenza civile. 

Il bilancio dello Stato non può posporre 
(pes te  esigenze fondaiiienlali, che sono esli- 
o’enze di vita, alle considerazioni econoimiche 
e til tornaconto di Lilune categorie largafmente 
provvedute. 

Spero, signori del Governo, che vogliate 
risolvere il probleima che certalmente s i  agita 
mche  in ciascuno di voi: e vogliate risolverlo 
iiffei*inando che i vecchi lavoratori non ldeb- 
bono essere condannali all’ineidia, a quella 
inedia che è attesa inerte della inorte, m a  
ùehibano iavece essere considerati uniti a noi 
i n  quella solidanieità che tutti c i  unisce e ‘da 
cui tragqono alimento le speranze #di tutti gli 
iiomini lilberi. ( A p p r o v a z i o ~ z ~ ) .  

PRESIDENTE. Non essendovi più iscritti 
:I parlare, dichiai.0 chiusa la discussione ge- 
nerale. 

Passiamo agli or’dini del giorno non an- 
cora svolti. 

111 primo è qiuello degli onorevoli Caronia 
e De Maria:  

(( La Camera, 
convinta della preziosa opera assicten- 

ziale che va compiendo l’Opera nazionale per 
la maternità e l’infanzia, 

costatata la sua scarsa penetrazione nel 
Mezzogiorno e nelle isole per l’assoluta in- 
sufficienza di mezzi, 

chiede 
che sia adeguatamente integrato l’attuale 
stanziamento n. 

L’onorlevole Caronia ha  facoltà di  svol- 
gerlo. 
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CARONIA. Rare volte sono intervenuto 
nella discussioae dei (bilanci, perché nei miei 
non pochi anni di vita pariaimentare m i  sono 
trolvato se,mpre dinanzi a lbilanci preventivi 
e imai dinanzi a tun solo (bilancio tconsuntivo, 
e ritengo che (male si possa dilscutere su un [bi- 
lancio prevelnitivo quaindo non si conosca il 
precedente consuntiivo. 

I (miei pochi interventi hanno sempre ri- 
guardato capitoli idi cui, per speciali circo- 
istanze e per specifiche competenze, ‘mi tè stato 
ipossihitle conoscere i1 coasuntivo. .4nche o g y  
auindi il imio intervento riguarda lo stanzia- 
mento preventivo per uin ente di cui conosclo 
bene il consuntivo e di culi quindi conosco le 
deficienze e i bisogni reali. Vi è nell’artico’lo 
r:guardante l’Alto Cominissariato per l’igiene 
c: la sanità, culi è assegnata, per tutte le sue 
complesse e delicate attività, la ... grossa som- 
ima di lire 40 {miliaridi e imezzo, ivi compresi 
1 circa 2 .miliardi che riguardano 1’Ilstitubo 
superiore per ‘la sanità, un capitolo in cui 
r enig on o dses t h a  ti al 1 ’ Opera nazionale im aber- 
nità e infanzia 12 <miliardi. 

Dovremmo qui parlare del imagro bilancio 
dell’Alto Coimimissariato deill’igiene e sanità, 
che con l’esigua somma di 39 miliardi do- 
vrebbe provveidere a quanto è filssato inell’ar- 
ticolo 32 della nostra Colstituzione, ciolè alla 
tutela della sanità del (nostro popoloso paelse, 
come se (l’assistenza sanitaria non fosse uno 
dei più importanti e delicati ooimpiti del Go- 
verino, colme se le spese per la tutela della sa- 
nità non fossero fra le più produttive. 

Purtrloppo ancora non è abiblsstanza capita 
”importanza dell’assistenza sanitaria e si con- 
tinua a lesinare su tutto ciò che xiguarda assi- 
stenza, imentre si profondono centinaia idi mi- 
liardi per spese Iiinproduttive, per enti paras- 
sitari, per un dirigismo (che è fatale alla no-  
=tra econoimia e’d al nostro sviluppo. Ma di 
questo avremo loccasiolne di parlare in altra 
sede. Oggi, ripeto, mi limito al capitoletto 
dell’0pera nazionale per ‘la #maternità e l’in- 
fanzia. 

E un capitolo appa(renteim1ente di iswon- 
daria iiinportanza, (ma i-iguanda l’opera assi- 
stenziale tpiù iimportante ‘del nostro paese. I3 
un’opera che, da quando dal regime coimimis- 
sariale a carattere burocratico è passata al- 
i’amministraziolne ordinaria retta da persona- 
lità che accoppiano alla ooimpetenza lo zelo, 
va colinpiendo una iiniralbile azione di risana- 
linento ed incremento della noetra popolazione 
ipfantile, attraverso l’assistenza al  bambino 
ei3 alla. ‘madre. Dloviunque l’elnte h a  potuto 
estendere !la 1wua attività, è diiminuita la ’mor- 

bilità e la ,mortalità e sono n~otevolimente mi- 
gliorate le oondizioni delle nuove generazioni. 

Ma la estensione e penetrazione dell’Opera 
importa spese semlpre Iinaggiori, irnentre inva- 
riati restano i già insufficienti stanziaimeati 
a1l’Oper.a stessa assegnati. Oggi l’opera, con 
i 1% miliardi assegnatile di fronte al fabbi- 
sogno di i8 !miliardi, ,riesce con difficoltà a 
sopperire alle ?sipese id1 gestilone dei centri fi- 
nora creati eld \è nell’imposs~ibilit8 di crearne 
dei nuovi e di estendere la sua attività. alle 
regioni più depresse e bisognotse. 

Dinanzi a sì grave deficieaza di mezzi, 
non è senza imeraviglia il dover costatare, fra 
i1 1950 ed oggi, un incremento notevole, per 
cui le u case della maidre e del fanciullo 1) 

sono passake Ida 217 a 359, i coinsultori pedia- 
trici da 3.848 a 5.286, i consultori ostetrici da 
1.995 n 2.588, i consultori dermoceltici da 64 
u. 239, i refeitori materni da 736 a 829, gli 
asili-nido Ida 59 a 393; ma la  (meraviglia scam- 
pare e si traduoe in ammirazione per i idiri- 
genti delllopera, quando ci si accorge che al- 
l‘~inci*eine~iito, cui si accoimpagna u n  wescente 
deficit,  <molto h a  contribuito l’intervento degli 
enti locali. 

%no lieto che mi ascolti i1 ministro Me- 
dici, perdi6 anche in questo campo accade 
quello che abitualmente avviene in Itcilia. Nel- 
le regiorli più ricche e sviluppate del centro- 
nord è r2pidamente penetrata e si è diffusa 
l’Opera per la maggiore ‘prontezza degli enti 
locali ad accaparrarsi gli interventi del cen- 
tre,, mentre nelle regioni Idel sud e delle isole 
assai piti scarsa e lenta è stata la penetrazione 
e 13 diffusione per la pove~tà  e, (diciamo pure, 
per la rassegnata ignavia degli enti locali. 

Allo stato attualse delle cose l’opera, obe- 
rata dalle ingenti spese di gestdone (ira ciui 
circa 2 liniliardi per contributi ai brefotrofi), 
menomata nella sua disponibilità da un deficit 
di cirlca un miliardo e mezzo, non può pro- 
cedere nella sua espansione e penetrazione 
Inelle zone depreisse, dove più alta è la  mor- 
bilità e la mortalità sia Idel Ibalmbino sia del- 
1 3  madre. 

L’olpera di risanatmento e di valorizzazioine 
del Mezzogiorno, che lo Stato sta portando 
avanti speoialmente nel campo delle opere 
pubbliche e della bonifica agraria, non ha  al- 
cuna rispondenza nel catmpo dell’assisteaza 
della (madre e (del baimbino, che pure ha im- 
portaaza fondamentale. 

Basterebbe tanto poco per co’llmare questa 
grave lalcuna ! 

La (mente aperta ed i1 cuore )generoso del 
ntinistro Medici, non posslono non vedere I’iim- 
portanza iumana e sociale [del cpriobleima e 
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y rovve der e adegua t aim en Le. Stiudianid o anche 
superficialmente quello che 1’O.N.M.I. va 
colinpendo da  circa un decennio, e prendeindo 
visione dei suoi bilanci consuntivi, risalta 
subito, anche in questo campo, la grave de- 
ficienza delle zone Idel Mezzogiorno e de’lle 
isole. 

Di fronte a 240 i( case della iinadre e del 
fanciullo )) del centro-iioid ne registritimo al).. 
pena 42 nel Mezzogiorno e 2’t nelle isole, dli 
fronte a 5.138 consultori del centro-nord, se 
ne registrano appena 2.893 nel Mezzogiorno, 
di cui 2.009 nel meridione e 884 nelle isole, 
!o stesso idicasi per ?li asili-nido, i centri d i  
(iss is tenza , ecc. 

Di pari passo, la mortalità infantile nel 
priino anno, che nel centro-nord è scesa a cir- 
ca i1 42 (per (mille, s1 mantiene nel Mezzo- 
giorno alla iinortificanite cifsa di ciima i1  66 
Iier mille. 

Lo stanziamento di 18 miliardi, che l’Ope- 
r i ~  ha chiesto per l’esercizio 1957-58, è in 
ierità assai inferiore al fahbirogno, se isi vuo- 
I C  portare i1 beneficio della sua attività nelle 
7one depresse ed increlmentarlo nelle altre 
l’egioni, ed è da mei;iviq:iarsi che la richiesta 
rlon sia stata accolta. 

Non ‘mi si dica che nel bilancio italiano 
per un’opera santa e di fondamentale imlpor- 
imza ,  come quella dell’assisteinza alla (ma- 
dre ed al  bambino, non si posis2 reperi1.e la 
niodesta solmma di 6 miliardi. 

Per opere inutili e non uu-gentii, per enti 
1 ) i ì~a~~ i t a i ” i  e dannosi dl’econoiinia del palese 
- i  concedono i ~inili~irdi a decine e talvolta a 
centinaia. Come non è lpossiibile reperire po- 
chi inilliardi per un’opera doverosa, utile e 
altamente redditizia, sia iino,rallmeate sia so- 
Lialmente ed economicamente ? 

SOIX sicuro che l’onoi’exwle Medici non 
sdrà sordo alla mia invocazione e saprà tro- 
la re  nelle pieghe del suo bilancio la (modesta 
=oiniina che si chiede ad integrazione del bi- 
lancio dell’opera per l’assisitenza alla (mater- 
i:it& ed all’infanzia, sicché essa possa portare 
1,iu valido contributo al risanamento del Mez- 
zogiorno ed al imiglioraimento delle popola- 
z:oni. (.tppZmsi). 

PilESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
presentalo dagli onorevoli Gennai Tonietti 
Emin ,  Badaloni Maria, Valandro Gigliola, 
!3uzzi, Colleoni, Berloffa, Sorgi, Bontade Mar- 
pherita, D’Fste Ida 

(( La Camera, 
rilevando l’assoluta insufficienza dello 

stanziamento di cui al capitolo 308 dello stato 
di previsione del Ministero del tesoro - Pre- 

sidenza del Consiglio dei ministri, Alto Com- 
missariato igiene e sanitk pubblica - relativo 
all’assistenza ed alla cura degli infermi po- 
veri recuperabili affetti da postumi di polio- 
mielite anteriore acuta, in base alla legge 10 
giugno 1940, n. 932, preoccupata inoltre del 
diffondersi della malattia che impone urgenti 
misure atte ad estendere ed a perfezionare la 
cura efficace dei postumi onde recuperare alla 
vita sociale il maggior numero dei colpiti. 

invita i1 Governo 
a provvedere, a mezzo della nota dr varia- 
zione del bilancio, ad incrementare di almeno 
500 milioni lo stanziamento del suddetto ca- 
pitolo onde consentire al competente dicasterc 
l’adempimento dei compiti che la legge p‘i 
affida 1). 

L’onorevole Erisia Gennai Tonietti ha fa- 
coltà di svolgerlo. 

GENNAI TONIETTI EHISIA. Signor mi- 
nistro, mi dispiace in verità costringerla a 
trattenersi ancora per ascoltare la mia parola. 
D’altra parte, non posso affidare al silenzio 
la illustrazione del mio ordine del giorno, 
poiché esso tratta un argomento particolar- 
mente delicato ed importante. Ella sa che 
con legge del 10 giugno 1940, ri.  932, si è 
provveduto alla assistenza ed alla cura degli 
infermi poveri recuperabili affetti da postumi 
di poliomelite anteriore acuta, per mezzo di 
appositi centri o reparti all’uopo istituiti. Da 
allora in Italia sono sorti 30 centri di recu- 
pero, ma risulta che l’inizio di tale assistenza 
ha determinato l’aumento delle richieste di 
ricovero, richieste che non sarebbero forse 
giunte, se i centri istituiti non avessero conse- 
guito risultati positivi. Non vi è dubbio che 
nel corso dell’ultiino ventennio, forse per la 
maggiore e più attenta registrazione dei casi 
da parte dell’Alto Commissariato per l’igiene 
e la sanith pubblica, si è registrata una mag- 
giore diffusione della malattia. In questo pe- 
riodo, infatti, sono segnalati 53.878 casi di 
poliomielite, di cui 1’80 per cento è su bam- 
bini al di sotto dei 4 anni. I dati del 1949, 
che segnano 2.770 casi, auineiitano fino a giun- 
gere nel 1953 a 5,000 casi. Nel 1956 si sono 
segnalati 3.470 casi e nessun motivo ci con- 
sente di essere ottimisti anche per l’anno 
in corso. 

L’Alto Commissariato ha diretto essenzial- 
mente la propria assistenza verso il recupero 
funzionale e la correzione delle deformità 
conseguenti alla malaitia con la fisiochinesi- 
terapia e con i ricoveri periodici nei centri 
appositi. Sono cure pazienti e tenaci educa- 
zione al movimento, massaggi, bagni in vasche 
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sagoniate e piscine per ridare ai pochi muscoli 
superstiti la vigoria sufficiente a compensare 
quella perduta dai muscoli atrofizzati dalla 
paralisi. I casi inveterati vengono invece curati 
con la chirurgia ortopedica e con le protesi 
definitive. Oggi l’Alto Commissariato assiste 
circa 10 mila infermi poveri, per i quali lo 
stanziamento di un miliardo è insufficiente 
per la lunga durata delle cure e per i1 ripetersi 
periodico dei ricoveri. I3 vero che si sono 
fatti progressi rispetto allo stanziamento del 
1946-47, che era di 30 milioni e 400 mila lire, 
ma disgraziatamente anche la malattia ha  fatto 
tanti progressi. Se lo stanziamento in bilancio 
è di un miliardo e gli assistiti i0 mila, vu01 
dire che l’Alto Commissariato dispone di i00 
mila lire per ogni ammalato, senza contare 
le sovvenzioni per le spese di miglioramento 
delle attrezzature dei centri di recupero che 
1 ’ ~  Acis )) è chiamato a dare in base alla legge. 
La somina appare subito insufficiente, poiché 
100 mila lire non sono sufficienti che per meno 
di 2 mesi di ricovero. 

Qualcuno si domanderà come si sia fatto 
in passato. La risposta è purtroppo triste: ci 
si è indebitati in maniera grave. L’Alto Com- 
missariato è talmente esposto verso gli ospe- 
dali ed i centri di recupero che, se pagasse i 
debiti, dovrebbe sospendere oggi ogni forma 
di assistenza. Né possiamo far carico al- 
I ’ «  Acis )) di non avere saggiamente ammini- 
strate le poche disponibilità è nota, purtrop- 
po, la sua resistenza sul fronte delle diarie, i1 
suo  rigoroso accertamento delle condizioni di 
povertà degli infermi, della riduzione dei 
periodi di ricovero, i1 suo interessamento 
presso gli enti mutualistici per i non iscritti 
nell’elenco dei poveri. 

E noto che i lunghi periodi di degenza si 
ripetono per anni e che se vogliamo continuare 
ad assistere questa categoria di minorati re- 
ctituendo alla società degli individui sani che 
altrimenti resterebbero per sempre inerti e a 
carico della collettività, dobbiamo prendere 
nella massima considerazione la questione 
dell’assistenza dlle vittime della poliomielite. 

Domando al ministro del tesoro di rivedere, 
se possibile, lo stanziamento in bilancio di un 
miliardo incrementando con altri stanziamenti 
attraverso una nota di variazione, nella spe- 
ranza che qualche sopravvenienza attiva possa 
essere utilizzata per la copertura necessaria. 

Non è nel mio stile fare in quest’aula della 
retorica; vorrei tuttavia che i colleghi potes- 
sero vedere i risultati di queste intelligenti e 
pazienti cure che sono impartite con grande 
sacrificio di molti; vorrei che si vedessero le 
lacrime di certe povere madri che portano i 

loro bambini al centro mostrandone gli arti 
paralizzati ed inerti senza illusione e senza 
speranza, lacrime di dolore che si ti.asformano 
in lacrime di gioia quando, dopo mesi di cure, 
o di interventi, gli infermi si muovono, stanno 
in piedi, si trastullano come i sani. Potranno 
vivere, lavorare, produrre, non essere un peso 
morto per la società. 

La spesa che affrontiamo oggi dunque non 
è certo una spesa improduttiva; sarà produt- 
tiva, in un domani molto vicino, di un bene 
molto grande. 

I3 vero che ogni tanto capitano sulla nostra 
povera Italia calamità che impongono l’utiliz- 
zazione delle poche disponibilità di bilancio 
per riparare i danni del maltempo, per argi- 
nare i fiumi che dilagano e invadono le terre 
coltivate e distruggono le case e le opere del- 
l’uomo. Ma le case si ricostruiranno, i campi 
verranno ancora coltivati, i1 grano nascerA 
come prima, più bello di prima; ma i poveri 
arti colpiti dalla poliomielite resteranno per 
sempre paralizzati se non interverrà l’opera 
paziente e tenace degli uomini. I3 una calamità 
meno appariscente ma che si ripete tutti gli 
anni inesorabile e tenace. 

Ecco perché insistiamo per un aumento 
degli stanziamenti di cui al capiiolo 308 del- 
l’Alto Commissariato per l’igiene e la sanità 
pubblica. Non mi si dica per favore, signor 
ministro, che ciascuno di noi ha  una visione 
unilaterale dei problemi sociali e che è portato 
a sottovalutare quelli generali. Sono la più 
modesta delle sue collaboratrici quale membro 
della Commissione finanze e tesoro e so quali 
e quante sono le richieste che si indirizzano 
al Ministero de l  tesoro, ma se ho voluto in 
quest’ora tarda insistere per spiegare i motivi 
della mia richiesta è perché sono profonda- 
mente e sinceramente convinta della impor- 
tanza e della bontà della mia segnalazione. 

Mi auguro quindi che ella, signor ministro, 
accetterà i1 nostro ordine del giorno, affinché 
nessuna lacrima materna rimanga non detersa 
e nessun arto di bimbo, che potrebbe essere 
restituito alla vita e al movimento, resti in- 
vece paralizzato. (AppZausi). 

PKESIDENTE. L’onorevole De Maria ha  
presentato i1 seguente ordine del giorno : 

i 

(( La Camera, 
considerata l’eccellenza e l’importanza 

delle funzioni attribuite dallo Stato ai medici 
provinciali e che per la carenza dei posti nel- 
l’organico dei gradi superiori dell’ammini- 
strazione statale il grado ad essi conferito 
molto spesso non è in rapporto ai compiti di 
istituto ad essi richiesti; 
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considerato !o spaventoso auineiito nel 
liaese della mortaliih per tuinori maligni, che 
oggi occupano 11 terzcì posto tra le cause di 
morte, e che allo stalo atlunle del progresso 
scientifico i1 riiiiedio 1 ) i U  efficace è rappreseii- 
tato dalla diagnosi precoce e dall’iii tervento 
terapeutico iiìiinediiiio; e come re;iiiziando 
tali misure, si potrebbe diininuire di un terzo 
t R 1 e in or t al i 11, 

coiisidei titi inoltre i ]orogiessi realizzati 
nella tei i ~ l ~ i : ~  e i ic l l ’oi~g, i~i iz~; iz ioi ie  soci;i!e del- 
la lotta contro la tubercolosi, e che iJla forte 
diiiiinuzionr dellci i n o i  talita 1)er tale iiiiilat- 
tin non si iiccoiii1Iii<na un ahh:issainer!to dei 
tassi d i  inorl~osi Li e inorl~i l i t i ,  

fa voti. 
1”) perché i1 Governo sollecitaiiiente au- 

inenti i1 nuiiiero dei posti iieIl’ainiiiiriistra- 
zione della sanita nei ruoli dei giadi VI, V, IV, 

2”) perché slit raddoppiato i1 fuiido stan- 
zialo nel capitolo 285 del bilancio del tesoro 
(sussidi ai coiiiuni, alle provincie, alle istitu- 
non i  di pul~hlicci I~eiiehcieiiza, ecc., per 1 ceii- 
tri di  nccei 1:iinerito d i agml ico ,  terayeu tic0 
per il cancro), g~\iiìiilelido così cure gratuite 
agli indigerili ciincerosi, 

3) perché siano auiiientati i fondi a ca- 
rico del caliitolo 389 del hilnncio del tesoro, 
afiinchk a tutti g l i  italiani affetti di tuberco- 
losi e bisognosi di  curcì siano garantiti gli au- 
sili terapeutici il loro necessari )). 

Ha facoltà di  svolgerlo. 
BE MAPiI.1. 11 piiino punto del inio ordi- 

ne  del gic.riio i isuiil da trilunl piovvedimenti 
urgenti a farore della categoriu preposta all,\ 
tutela della saniià pubblica; chicdo cioè u n  
niiz1ioi:iineiito del ruolo organico dei inedici 
131 ovinciali. I c o I l l ~ J i t i  d’istituto dei medici pro- 
vinciali sono enormemente vasti,  ad essi, che 
soiiu i rappreserilmti uificiali della sanità pub- 
blica, è denimdata l’q,plicazione delle leggi 
che noi elal~ori~iiiio i n  tale settore. Nell’orga- 
nico della w i i i t c i ,  i:er quanto li riguarda, 171 

sono gravi insufficenze. Si pensi che l’Istituto 
superiore di sanità ha ‘cinque posti di grado 
IV e 1’Altc Commissariato ne h a  uno solo. 
Vi f u  una proposta concordata fra le parti 
in occasione dell’applicazione della. legge-de- 
lega per la riforma della burocrazia, con la 
quale si era stabilito di aumentare a 16 i po- 
sti di grado VI, a cinque quelli di grado V, 
a cinque quelli di grado IV. Prego l’onorevole 
ministro del tesoro di volere realizzare que- 
sta pioposta. hIi permetto d’auspicare inoltre 
che i1 (disegno {di legge per l’istituzione del 
Ministero dell,i siiiiità sia presto esaminato ed 

approvato. Istituendo tale dicastero, dovrà es- 
servi un aumento deil’organico dei tecnici. 
Non vi sarà un  a g ~ r a x i o  per il tesoro, per- 
ché l’aumento dei gradi superiori è bilan- 
ciato da un alleggerinieiito del numero dei pio- 
sti nei gradi inferiori IX, X, XI. 

Inoltre l’auinento dei l)osti in organico nei 
eradi superiori è poctulato dalle disposizioni 
del regio decreto 20 geiiii,iio 1941, n. 93, con 
cui si affida a funzionnri di grado V ia dire- 
zione degli uffici dei medico I)rovinciale nelle 
principali città d’Italia inn se non itumen- 
tiaino i posti di gradu IV (i t tuihieii te,  ripeto, 
ve n’P uno solo 1 )  chi icl’ezionerd tali uffici ’7 

P u ~ l r o p p o  i concorsi per medici proviiicidi 
vanno desei t i ,  malgrado !a pletora dei medici. 
Su yuecto argomento VI  sareh1)e da fare qual- 
che ilinara riflessione. Evidentemente lo  Stato 
non a s s~cura  una cawierd reinunerativa. 

E passo al secondo liunto dell’ordine del 
giorno. Tutti sanno che I tumori fino a qual- 
che anno fa rappresentavano iii Italia la se- 
st i ì  citusa di inorte per iiialattia. Oggi sono 
&aliti al terzo poyto. I1 problema è inclto 
grave. La legislazione con la quale noi affron- 
tiamo questo probleina risale <id un decreto 
del 25 gennaio 1923, esiittnnieiite i1 il. 20300. 
Successivamente, con i1 regio decreto 23 
giugno 1907, n. 1116, sono stati stabiliti 
dei criteri fondamentali per la lotta contro 
i tumori, ron l’istituzione dei centri d’accer- 
lainento, dei corsi di preparazione per medici 
specializzdti. Ed i1 I 6  gennaio 1927 ern stata 
istituita 1s benemerita Lega per la lotta con- 
iro i tumori, della quale è ora illustre ed in- 
faticabile presidente i i  dottor Carbone. Alio 
itato nttuale, nel piese ahhiaino 1d seguente 
orgaiiizzazi»iie . in 38 province esistono i cen- 
tri per l’accertamento, la diagnosi e la tera- 
pia dei tumori inaligrii, con sezroni della Lega 
contro i tuinori; in 4 province abhiamo solo 
sezioni della Lega, in 33 province esiste un 
centro senza sezioni della Lega, ed in  12 pro- 
vince non abbiamo n é  Lega nt? centri. Abbia- 
m o   poi i tre istituti: i1 (( Pascale )) di Napoh, 
i1 ,( Regina Elena )I di  Homa, 1 ’ ~  Istituto nn- 
zionale 11 di Milano. E diaiiio lode, per quanto 
fanno, a tali istituii, so1)i’Uttutto al secondo; 
ina la loro azione è assolutamente insufficiente. 

Occorre migliorare ed aggiornare la no- 
stra organizzazione contro tale terribilce Aa- 
gello. Bisogna intensificare in Italia lo studio 
delle sostanze oncogene per poterne mettere in 
guardia la collettivitk. I centri in funzione 
per la lotta sono insufficienti. Come si è detto, 
i casi di  morte per tuinori maligni continuano 
ad aumentare (di numero spaventosamente. 
In Italia si potrehhe ridurre la mortalit& per 
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tale causa almeno di un terzo del tasso at- 
tuale. Contro tale malattia noi siaimo disar- 
mati in gran parte (dal lato scientifico, perché 
al di fuori della terapia chirurgica, della abla- 
zione cioè e del radaum, non è possibile fare 
altra cura. Perciò dovremmo \migliorare l’or- 
ganizzazione imedico sociale . accertare tutti i 

casi i1 più ,precocemente possibile, provvedere 
con delle cure gratuite per gli indigenti, sia 
ambulatoriamente, sia con i1 ricovero, se ne- 
cessario, del canceroso in luogo kdoneo. Oggi 
non abbiamo neppure idove ricoverare tali ma- 
lati. Gli istituti d’assistenza medica mutua- 
listica assistono solo per sei !mesi questi nia- 
lati, mentre il canceroso ha bisogno di un 
periodo di cura  spesso molto maggiore. 

Mi dirà l’onorevole !ministro. che cosa pry- 
pone ? 

Mi rivolgo alla sua sensibilità umana. 
Nel capitolo 285 nella spesa del tesoro, alla 
voce (( sussidi ai comuni, province, consorzi, 
altri enti per favorire i1 funzionamento di 
centri per l’accertamento diagnostico, terapeu- 
tico /per i cancri ed i tumori maligni e per 
l’acquisto del rad ium )) sono stanziati 800 mi- 
lioni. 

E (sia detto in sordina) tali sussidi si 
danno spesso anche al di fuori della legge, 
perché 1’« Acis )) giustamente finanzia la mag- 
gior parta dei centri che ad esso si rivolgono, 
imentre dovrebbe finanziare solo quelli con- 
templati dalla legge, Comunque, per un’azio- 
ne efficace, occorre raddoppiare tale fondo : 
portarlo almeno ad un miliardo e mezzo. Tale 
aumento potrebbe farsi prelevando la somma 
necessaria (dal capitolo 498, in cui è aocanto- 
nata una  fiobevole somma a disposizione dei 
problemi urgenti e per i provvedimenti legi- 
slativi in corso. Questo aumento di fondi sarà 
prezioso e salvenà migliaia di vite umane. 

I1 terzo punto dell’ol7dine del giorno ri- 
guarda un’intensifilcazione diella lotta contro 
la  tubercolosi. Ultimamente ‘con la  scoperta 
degli antibiotici e con i1 progresso dell’or- 
ganizzazione medico-sociale, nella lotta con- 
tro la tubercolosi si sono fatti notevoli passi 
avanti. 

Oggi la mortalità per tubercolosi è note- 
volmlente diminuita : noi trasforjmiamo la  for- 
m a  acuta in cronica ed  avviando questa a 
guarigione salviamo il malato. I3 interessante 
però notare che, se è diminuita la mortalità 
per tubercolosi, Bono auiinentate la morbosità 
e la morbilità. In questo senso dobbiamo si- 
cordare ‘che l’aumentato numero d i  kuberco- 
lotici aulmenta le fonti di contagio. 

Occorre intensificare il dépistage : colpire 
anahe qui  il male all’inizio, il più pr’ecoce- 

mente possibile, intensificare la schermogra- 
fia di massa. Ma senza trattare )di questo e 
di altri problemi, data la brevità del tempo 
concessomi, ricorderò che dovere dello Stato 
moderno è il garantire almeno le cure indi- 
spensabili al imalato in atto. Anche qui il pro- 
blema da affrontare in questa sede è di natura 
economica. 

In Italia vi sono circa 400.000 tuber- 
colotici, di cui circa 100.000 afflitti da for- 
me polmonari aperte, e di questi circa 80.000 
che hanno bisogno di ricovero. Di questi una 
metà circa sono a carico dell’1.N.P.S. con un 
onere di 45 miliardi, mentre l’altra metà, 
grosso modo, grava coil una spesa di i5 mi- 
liardi a carico dell’(( Acis 1 1 ,  con l’integrazione 
di fondi d a  parte Idei comuni e (delle pro- 
vince. Ora, la differenza fra 45 miliardi e 15 
è troppo grande. Prego perciò l’onorevole mi- 
nistro ‘di aumentare i relativi fondi. Si po- 
trebbe anche studiare i1 modo di prelevare 
i mezzi necessari dal fonldo accantonato dal- 
l’I.N.P.S. nella gestione ad hoc: tali fondi 
saranno così utilizzati dallo Stato per poter 
ricoverare tutti i tubercolotici che hanno bi- 
sogno di cure sanatoriali. 

Sono sicuro che l’onorevole ministro, con 
la grande sensibilità che lo distingue, vorrà 
andare incontro alla soluzione dei gravi pro- 
blemi accennati. E grazie di cuore a lui a 
nome di tutti gli infelici che beneficeranno 
dei provvedimenti che verranno presi. ( A p -  
plausi - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. I1 sleguito della discussione 
è rinviato a d  altra seduta. 

Deferimento a Commissione. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la  riserva fat- 
ta, comunico che il seguente disegno di leg- 
ge è deferito all’esame della VI1 Com- 
missione permanente (Lavori pubblici), in 
sede referente, con il parere della IV Com- 
missione : 

I( Autorizzazione di spesa per la ripara- 
zione ‘dei danhi causati Idallre calamità natu- 
rali ‘del giugno 1957 in Piemonk, Valle d’Ao- 
sta, Loimbardia e Dlelta Padano )) (Approvato 
da quel Consesso) (3010); 

Approvazione in Commissione. 

PRESIDENTE. La IV Commissione (Fi- 
nanze e tesoro), nella seduta odierna, h a  ap- 
provato la  seguente iproposta d i  legge: 

Senatori ANGELILLI ed altri : Rivalutazione 
delle pensioni di guerra dirette )) !(Approvata 
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dal Senato)  (2267), con modificazioni e con il 
titolo. (( Adeguamento delle pensioni di guer- 
ra dirette ». 

Annunzio di interrogazioiii e di iiiterpellaiize. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rugazioni e delle interpellanze pervenute alla 
Presidenza. 

NENNI GIULIANA, Segrftnrzo,  legge. 

Interrogazioni a risposicc orale. 

(1 I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
Presidente del Consiglio dei ministri, per sa- 
pere se risponde a verità la notizia riportata 
da alcuni giornali secondo cui i1 presidente 
della Regione siciliana non sarebbe stato in- 
vitato, nonostante ne avesse fatto esplicita ri- 
chiesta, al Consiglio dei ministri nel quale 
sarebbero state discusse le direttive da impaid- 
tire al Comitato interininisteriale dei prezzi 
per i1 prezzo del grano. 

(( Qualora la notizia rispondesse al vero, 
gli interroganti chiedono al Presidente del 
Consiglio se non intenda rimediare al fatto, 
che viola apertamente l’articolo 21 dello sta- 
tuto regionale siciliano (che è parte integrante 
della Costituzione), riconvocando alla pre- 
senza del presidente della Regione i1 Con- 
siglio dei ministri per adeguare i1 prezzo del 
grano duro, di cui la Sicilia è produttrice del 
52 per cento dell’intera produzione nazionale, 
ai costi di produzione ed alle agevolazioni 
che sono previste, in relazione ai prezzi in- 
ternazionali, per il grano tenero. 
(3513) <( FALETRA, LI CAUSI ) ) .  

Interrogazionz a rzsposta scritta. 

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per cono- 
scere se risponda a verità quanto è stato re- 
centemente pubblicato da vari giornali in me- 
rito al trattamento Idei (( giornalieri )) e (< in- 
caricati I)  presso i Servizi stampa, spettacolo 
e proprietà intellettuale della Presidenza del 
Consiglio, e particolarmente alla inadegua- 
tezza dei loro stipendi e al fatto che a tale 
personale non sono concessi gli assegni fami- 
liari, né la tredicesima inensilità, né l’assi- 
stenza malattia, né alcuna forma previden- 
ziale; >e per conoscere se intenda riparare ii 
questa situazione. 
(27428) (( BERLINGUER )). 

(( I1 sottoscritto chied,e d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere i motivi che 

spingono il prefetto di Campobasso a tenere 
un comportamento di costante avversione e 
faziosità, sì da  confinare con la persecuzione, 
nei confronti degli aminiiiistratori del comune 
di Bonefro, per cui, a mo’ di esempio: 

1”) respinge le deliberdzioni relative alla 
applicazione di nuove aliquote per l’imposta 
di fainiglia e per l’imposta di bestiame, più 
risponcdenti alle esigenze della popolazione la- 
voratrice; 

20) intralcia iii ogni modo l’approvazione 
di deliberazioni importanti, come quelle re- 
lative all’acquisto Idel catasto da parte del co- 
mune o alla verifica dei terreni deinaniali. 

(1 L’interrogante chiede inoltre di conoscere 
i l  parere del ministro su questi due precisi 
fatti : 

io) i1 prefetto di Campobasso ha  annul- 
lato una seduta del consiglio comunale di Bo- 
iiefro per motivi purainente foiimali (l’avviso 
di convocazione era firmato dall’assessore non 
delegato), in cui si erano discussi problemi 
vitali per l’Amministi*azione, e fra questi il 
bilancio; 

2 O )  lo stesso prefetto ha approvato la de- 
liberazione del comuiie di Pietracatella, rela- 
tiva all’applicazione dell’iinposta di famiglia, 
da cui - in palese violazione del vero - ri- 
sulta presente l’assessore Cordone, che invece 
era assente alla seduta della Giunta in cui fu 
approvata tale deliberazione, nonostante che 
i1 fatto sia stato subito denunciato al prefetto 
in un esposto, firmato dal Cordone e da altri 
cinque consiglieri (appartenenti sia alla mag- 
gioranza che alla minoranza). 

L’interrogante chiede quindi di sapere se 
le (< particolari attenzioni )) rivolte agli ainmi- 
nistratori di Bonefro cesseranno una buona 
volta, e se verrà accolta - meglio tardi che 
mai - la grave denuncia contenuta nell’espo- 
sto dei consiglieri Idel comune di Pietraca- 
tella. 
(27429) (( AMICONI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi. 
nistri dell’interno e delle finanze, per oono- 
scere se approvano l’operato dellla cessata 
amministrazione comunale di Montenero Val 
Cocchiara (Ciaimpobasso), che con delibera- 
zione n. 39 del 30 settembre 1955 liquidò l a  
somma di lire 132.893 per importo dell’impo- 
sta generale lsull’entrata per il 1953 e 1954 
sulle entrate patri~m~oniali e poi nlon ha  più 
versato, sì ahe dall’intendenza di fi~nianzia di 
Campobasso 4 stata elevata contrawenzione, 
per cui si richiede ora il pagamento d i  lire 
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310.740; e per conoscere altresì quiali prov- 
vedimen ti intendono prendere, perché la  ver- 
tenza sia sistemata. 
(27430) I( COLITTO D. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difiesa, per sapere se è st8ata tm- 
smessa Ita nece8saria variazione del ruolo alla 
sede provinciale di competenza, per l’ex mi- 
litare Pol Armando di Seibastiano, ad quale è 
stata riliquidata. lla pensione privilegiata ordi- 
naria - dopo circa u n  anno di opepazioni aim- 
ministrative - con decreto ministerilale nu- 
mero 650li del 19 febbraio 1956-57. 
2743 1 ) (( GHIDETTI )). 

<( I1 sottoscrilto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, sui seguenti fatti. 

(( Cuppari Pasquale residente a Panaia di 
Spilinga (Catanzaro) 5 mesi fa chiedeva 
l’estensione ai C( commestibili 1) della sua li- 
cenza di vendita di generi vari. Tale esten- 
sione però #è stata per lungo tempo dilazio- 
nata perché l’assessore del comune (di Spi- 
Iinga, De Bartolis, unico titolare di una tale 
licenza nell’abitato di Panaia, aveva neces- 
sità di mantenere tale monopolio al fine di 
realizzare il ‘massimo importo per la cessione, 
in occasione del suo prossimo e definitivo 
allontanamento dal paese. 

(1 Finalmente il 13 giugno 1957 la commis- 
sione comunale di Spilinga concedeva l’esten- 
sione richiesta dal Cuppari: ma il sindaco di 
Spilinga si oppone ancora alla firma della li- 
cenza stessa, cercan’do di ammantare gli inte- 
ressi del suo assessore De Bartolis con futili, 
inconsistenti motivi. 

(( L’interrogante chiede al ministro interro- 
gato se non intenda sollecitare l’intervento del 
prefetto perché il !deliberato di una commis- 
sione regolarmente costituita e funzionante 
non venga sacrificato ad inconfessabili inte- 
ressi di terzi. 
(27432) (C MICELI 11. 

(( Il sottoscritto chielde d’interrogare il mi-  
nistro dei lavori pubblici, (per conoscere lo 
stato della pratica relativa falla esecuzione 
della clostruzione del piano di ricostruzione 
del soimune di Mmtenem Val Cocchiaya 
fCaimpobasco), aveeado detto oocmune chiesto 
sin dal 9 maggio 1952 di eissere incluso nel- 
l’elenco dei koimuni tenuti ad (adottare u n  
piano di ricostruzione, 15 termini deltl’arti- 
colo 2, secondo comma, della legge 27 ottobre 
1931, n. 1402. 
(27433) tl COLIITO ». 

-_- 

(( Il sottoscritto shiede d’interrogare il imi- 
nistro dei lavori $pubblici, per conoscere i 
provvedimenti che intende prendere, perché 
siano eliininate le deficienze varie, con le 
quali furono purtroppo lcostruiti dilciiannow 
centri luminosi in Montenero Val Cwchiara 
[Campobasso), in modo che non avendo vo- 
liito l’U.N.E.S. (prenderli in consegna, sono 
rimasti inattivi fra le proteste di quella popo- 
lazioae, che ne sente assoluto bisogno. 
(27434) (( COLITTO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le 
sue determinazioni in merito alla domanda 
del comune di Montenero Val Cocchiara 
(Campobasso) in data 6 luglio 1956 di contri- 
huto statale ai sensi della legge 3 agosto 1949, 
alla spesa prevista per la costruzione ivi della 
rete idrica. 
(27435) (( COLITTO 11. 

(c I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro delle finanze, per conoscere se non ri- 
tenga opportuna l’emanazione di un provve- 
dimento legislativo col quale siano inquadrati 
nel ruolo del personale stagionale delle colti- 
vazioni dei tabacchi coloro che, quali coin- 
hattenti e reduci, furono assunti negli anni 
1947, 1948 e 1950 ed abbiano prestato servizio, 
sia pure saltuariamente, superando, però, no- 
vanta giorni lavorativi in un anno. 
(27436) (( COLITTO )>. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le 
sue determinazioni in merito alla domanda 
in data 28 giugno 1956 del comune di Monte- 
nero Val Cocchiara (Campobasso) di contri- 
buto statale, ai sensi della legge 3 agosto 1949, 
n. 589, alla spesa di lire 25.000.000 prevista 
per la costruzione ivi di una rete di fognature. 
(27437) (< COLITTO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’Interrogare i1 ini- 

nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere perché - in ossequio alla legge 
30 agosto 1956, n. 1241 - non si è ancora costi- 
tuita a Napoli la commissione paritetica nel 
settore della panificazione. 
(27438) (( MAGLIETTA ) i .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se non ritiene necessario interve- 
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nire per fa r  porre fine alle illecite Iwessioni 
che la sede del1’I.N.P.S. di Caltanissetta tei7tik 
di esercitare nei confronti dei consulenti tec- 
nici chiamati dal magistrato a dare il loro 
parere nelle cause contro l’I.N.P.S. 

(1 La predetta sede, mentre paga suhito le 
consulenze i1 cui parere è favorevole all’1st;- 
tuto, ritarda, addirittura per oltre un arinn, 
i l  pagamento delle 1iquid;uioni disposte dal 
magistrato per le consulenze che riconoscono 
il  diritto del lavoratore. 

[(  Quanto sopra si può accertare attraverso 
le date di pagamento delle consulenze effet- 
tiiate da1l’I.N.P.S. di Caltnnissetta. 
(27439) (( DI MAURO >). 

i 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere: 

se 6 a conoscenza che i1 responsabile 
della inutua coltivatori diretti di Mazzarino 
Caltanissetta) rifiuta di apporre i1 visto nei 

libretti di assistenza malattia. a coloro c l ip ,  
pur avendone diritto, non sono iscritti alla 
.hociazione coltivatori diretti. A conferma di 
guanto sopra si cita il caso di Morroiie Annit, 

se non ritiene che debbano essere adot- 
tati provvedimenti intesi ad impedire i1 ripe- 
tersi di questi fatti che, purtroppo, non sono 
localizzati solo n Mazzarino ina si estendono 
in tutta Italia. Se non ritiene in particolcire 
che sia opportuno impedire che funzionari 
dell’ Associazione coltivatori diretti siano con- 
temporaneamente funzionari della mutua e 
che le sedi delle mutue siano negli stessi lo- 
cali dell’Associazione coltivatori diretti. 
(27440) DI MAUIIO 

Interpellanze. 

I1 sottoscritto chiede d’in terpelllare i1 ‘mi- 
ilistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se è a conoscenza della richiesta 
della Sezione Fiat di Marina di Pisa di 
IJrocedere al licenzizmento di 290 operai di 
quella azienda annunziata il 9 luglio 1957, e 
per saipere quale azione intienda svolgere. 

(1  Considerata la  gravità del fatto - minac- 
cia di licenziamento di circa un terzo delle 
maesti.anze, non dovuto a i9agioni produttive, 
iria a chiara rappresaglia contro le mae- 
stranze stesse e contro la  città, come si evince 
dalla lettera della Fiat diretta al sindaloo di 
Pisa, riportata nella interrogazione dall’inter- 
pellante presentata insieme alla collega G’atti 
Ciaporaso Elena nelila seduta del 7 giugno 

1937 - l’in terpeilant8e chiede l’urgente inter- 
\.enic) del ministro del lavoro perché l’azione 
della Fiat, così pnlesemenbe contraria alla 
Costituzione ed alle leggi, sia impedita, an- 
che tenuto conto dello stato di vivissimo al- 
laiine di tutmti i cittadini, delle autorità e delle 
rii~iirii7zazioni politiche e sindacali pisane. 
6-58 ) RAFFAELLI ». 

La sottoscritta chiede di interpellare il 
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per chiedergli come intende intervenire nei 
confronti della direzione della Fiat che ha 
chiesto i1 licenziamento, nello stabilimento di 
Marina di Pisa, di ben 290 operai e cioè di 
oltre un quarto delle maestranze occupate. 

([ Si richiama l’attenzione del ministro sul- 
i’aspetto politico della questione, trattandosi 
di evidente rappresaglia. 

(( Ciò è dimostrato dalla lettera diretta dal- 
la direzione stessa al sindaco della città (che 
è stata oggetto della interrogazione n. 3463 
della interpellante e del collega Raffaelli), in 
c u i  si fa specifico riferimento al (( clima anti- 
collaborativo )) che danneggerebbe, a detta 
della direzione, i prograinmi produttivi degli 
skibilimenti Fiat. 

(1  Trattandosi quindi di un’intollerabile li- 
mitazione dei diritti di opinione e di organiz- 
zazione dei lavoratori e di una inammissibile 
violazione delle libertà costituzionali dei cit- 
tadini, si chiede al ministro del lavoro di ope- 
rare d’urgenza e con energia per ristabilire 
la noi-malità della situazione, ponendo fine 
allo stato di comprensibile allarme determi- 
natosi nella popolazione e all’ansia delle fa- 
miglie operaie. 

,659) (( GATTI CAPORASO ELENA )I. 

(1  I1 sottoscritto chiede di interpellare ill 
l’residente del Consiglio dei ministri e i uni- 
nistri del lavoro e prevideilza solciabe e del 
tesoro, per conoscere se intendano icmpegnarsi 
affinché, priima che si chiuda la legislatura 
in COI‘SO, siano risolti i prolblemi relativi alle 
pensioini di ogili categoria e in imlodo parti- 
cc,;iìre quelle delle pensioni deilla Previdenza 
sociale nonché, in attuazione dell’artloolo 38 
della Costituzione, il problema del riconolsci- 
mento del diritto a pensione degli ex lavora- 
tori che ‘ancora ne sono privi. 
:660) (( BERLINGUER 11. 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora lette 
saranno iscritte all’ordine del giorno e svolte 
al loro turno, trasmettendosi ai ministri coin- 
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petenti quelle per le quali si chiede la rispo- I 
sta scritta. i pellanze e interrogazioni. 

Così pure le interpellanze saranno iscritte j 

3. - Seguato dello Avo1gi)tiento da uztrr- 

all’ordine del giorno, qualora i (ministri inte- 
Pescati non vi si oppongano nel termine rego- 
lameatare. 

La seduta termina alle 14,6. 

Ordine del giorno 
per la seduta d i  lunedi 8 luglio 19557 

Alle orc 17: 

i. - Seguito della discusszone dei disegni 
di legge: 

Stato di previsione dell’entrata e stato 
di previsione della spesa del Ministero del te- 
soro per l’esercizio finanziario dal 10 luglio 
i957 al 30 giugno 1958 (Approvato dal Senato)  
(2867) - Relatori : Vicentini, per l’entrata; 
Ferreri Pietro, per la spesa; 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero delle finanze per l’esercizio finanziario 
dal 10 luglio i957 al 30 giugno 1958 (Appro-  
vato dal Senato) (2868) - Relatore: Berloffa, 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero del bilancio per l’esercizio finanziario 
dal 1” luglio 1957 al 30 giugno 1958 (Appro-  
vato dal Senato) (2869) - Relatore: Marzottu. 

Provvedimenti per il Mezzogiorno (3453) 
-- Relatori : Perlingieri, per la maggzoranzn; 
Napolitano Giorgio, d i  minoranza; 

Disposizioni integrative della legye 
10 agosto 1950, n. 647, per l’esecuzione di 
opere straordinarie di pubblico interesse nel- 
l’Italia settentrionale e centrale (2454) - Re- 
latore : Lucifredi. 

2. - Discussione dei disegna d i  legge 
Agevolazioni fiscali in materia di 1111- 

posta generale sull’entrata per l’importazione 
di navi estere (Approvato dal Senato) (356Sì 
- Relatore : Gennai Tonietti Erisia; 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero di grazia e giustizia per l’esercizio fi- 
nanziario dal io luglio 1957 al 30 giugno 1958 
(2686) - Relatore : Rocchetti; 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
4ero del lavoro e della previdenza sociale, 
per l’esercizio finanziario dal 10 luglio 1957 
al 30 giugno 1958 (2692) - Relatore: Storchi: 

Ratifica ed esecuzione della Convenzione 
che istituisce l’Unione Latina, firmata a 
Madrid il i5 maggio 1954 (2530) - Relatore: 
Dominedò. 

4.  - Seguzto della dzst7ca Yzone cZdl« p ~ o -  
posta da legge: 

MAIITUSCELLI ed altri.  Noriiie di ade- 
guamento alle esigenze delle autonomie local i 
(669); 

P del disegno d i  legge: 
Modificazioni alla legge comunale e pro- 

vinciale (Urgenza) (2549) -- Relatore : Luci- 
fredi. 

3 .  - Seguito dello dasciissione  dell^ pro- 

GOZZI ed altri: Riforma dei contrtitti 

SAUPIETRO GIOVANNI ed altri: Norme d i  

FERRARI RICCARDO : Disciplina. dei ccu- 

poste d i  legge: 

agrari (860); 

riforma dei contratti agrari (233), 

traiti agrari (835); 

e del dzsegno di legge 
Norme sulla disciplina dei contratl I 

agrari per lo sviluppo della impresa agricoltì 
(3065) ; 

R e l a t o n :  German1 e Gozzi, per In ri/u<i- 
giornnza; Daniele, Sampietro Giovanni e Gri- 
fone, d i  minoranza. 

6.  - -  Discussione de( disegni d i  Zeggr. 
Istituzione presso gli Enti esercenti il 

credito fondiario di sezioni autonome per i1 
finanziamento di opere pubbliche e di iin- 
pianti di pubblica utilità (Approvato dal Se- 
nnto) (2402) - Relatorz: Ferreri Pietro, per  
In rriaggzoranza; Raff aelli, dz manoranza, 

Ulteriori stanziamenti per lo sviluppo 
della piccola proprietà contadina (2390) - RP- 
latore : Truzzi. 

7 .  - Seguato della discics5ionP del diregiio 
dt legge costituzaonale: 

Facoltà di istituire, con legge ordinaria, 
giudici speciali in materia tributaria (1942) 
- Relaiora: Tesauro, per la maggaoranza;  
Martuscelli, d i  minoranza; 

8. ~ Discussione delle propoate di l ~ g g e  

FANFANI ed altri Provvedimenti per 
consentire ai capaci e meritevoli di raggiun- 
gere i gradi più alti negli studi (2430) - Re- 
latori : Romanato, per In maggzoranza; Natta, 
d i  minoranza; 

FABRIANI ed altri: Prolungamento da tre 
ii cinque anni dei termini stabiliti dall’arti- 



Atti Parlamenlari - 33290 - Camera dei Deputatf 
-__ ____ 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 LUGLIO 1957 _-__ ____ ____ - 

colo 5 del decreto legislativo 14 dicembre 1946, 
‘ Delega al Governo ad attuare la revisione 

11. 1598 (299) - Reloiore: Cavallaro Nicola. i delle vigenti condizioni per il trasporto delle 

norme del Codice civile relative al ininiino 1 tore.  Murdaca. 1 
di capitale delle societk per iizioni e a respoii- ; 
- Relatore. Roselli; I 

Senatore TRABUCCHI: Modificazioni alle ~ cose sulle ferrovie dello Stato (2012) -- Relo- ’ 

~ab i l i t a  limitata (Approvu fa  dnl Senulo) (109%) ___- 

Senatore MERLIN ANGELINA : Aholizione ’ Iìzscusaione del disegno d7 legge 
della regolainentazione della ~)rostituzione e Ratifica ed esecuzione dell’Accosdo inte- lotta contro lo  sfruttamento della prostituzione 

I grativo del trattato di ainicizia, commercio e altrui (dpprovtcta dalla I Coinn!zv~zonp prr-  ! navigazione tra la Repubblica italiana e gli 1 Stati Uniti d’America del 2 febbraio 1948, ?iLanente del Senato)  (1439) - Relatore: Tozzi 
Condivi; 1 concluso a Washington i1 26 settembre 1931 COLISTO: Proroga del condono di siiii- (378) - Relatori:  Di Bemardo, per  la 1110g- z i o n i  per infrazioni alle leggi sul inatriinonio 1 gioranzct; Loinbardi Riccarado, d i  ininoronso. dei inilitari (1771) - Relatore: Gorini, 

DAZZI ed altri : Istituzione dell’Alto Coiri- I 

Relntore : Lucifredi; JERVOLINO ANGELO R~FFAELE : Modifica 
MUSOTTO ed altri : Estensione dei benefici I al quaylo conima dell’ai.ticolo 83 del Regola- 

della legge 14 dicembre 1934, n. 1152, ai coni- , mento del personale delle ferrovie dello Stato, 
hattenti delle guerre 1915-18 e 1935-36 (1834) approvato con regio decreto-legge 7 aprile 
-- Relalore : Ferrario. I 1925, n .  405 (2066) - Relatore: Menotti. 

I 

inissariato per il lavoro all’estero (1754) - 1 
D ~ ~ c ~ s s z o n e  della ~ r o ~ o s t ~  dt legge 

I 

I 

l 

9. - Dtaczisazone de? dzscgnt cìr legye , 7- 

Piou\7ediinenti per le nuove costruzioni 1L DIRETTORE DELL’UFFICIO D E I  RESOCONTI 

e p e ~  I miglioramenti al naviglio, agli 1111- Dott. VITTORIO FALZONE 
pianti e alle attrezzature della navigazione in- . _  

ternit (1688) - Relatore : Petrucci; I TIPOO!iAFIA DELLA CAAìI ERA DEI DEPUTATI 


